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Retendo d'honorar le mio 
ftampe fupremamente , o 
di ricraher fodisfattiono 
non folo , mà app lauto 
col far rifsorger alla luce le Lettere.» 
del CARDINAL BENTIVO- 
GLIO , inuolate fi può dire dall'aui- 
dità de'ihidiofì , fi a fegno di efserne 
fcarfe , e quafi priuc l'Officine . Col 
dedicarle poi a Vofira Signoria Illu- 
ftriffima , ch'è cofpicua per il grado 
che tiene, per /aura delle Virctì , e 
per vn'efperienza illuftrata da mol- 
ti fudori, e viaggi in publico ferui- 
tio ; profefso di non hauer fcielto 

A3 fog. 
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(oggetto màr#tó«^^ipèhdo cBa 
perfettamente difàftgncre non me- 
no il merito dello ftile , che te prete- 
gatiue celebri delf Astore ' • Refti 
tenuta , gradire qiicfìo teftimonio 
•fincero^delmio Genio , e deuotione 
mentre a Voftra Signoria Illuftriffi. 
ma baccio riucrcntemente le mani . 

• ■ 

X>iV.SJLL* 



■ 



• • 

Di rcttetittfiS.Detcmfoe fcftfc 

— • « » 



■ 

V * 

HnmilifDcmSen 
Zaccaria Con zatti. 

TA- 

t 



Digitized by Google 




Della Prima parte, nella quale fi con- 
- tengono lelettere fcritte a 

diucrfi. 

'' ' * * 

AMonfìgnor di Mondiglìana Vejcou* 
di Borgo S.fepolcro pag. II 
Ai \ Signor Cardinal Spinola Legato di 
Ferrara, iy 

Al Signor Padre Xauierrt Generale dell' 
ordine di S. Domenico » conf e/sor* dj 
Sua Mae(ta Cattolica ,e del f no Confi- 
ghodi Stato. se» 
Al S tgnor Cardinal Xauìerre. 2X 
Al Signor Conte Annih al Manfredi** 
Al Stg mr Antonio Querengo. % $ 

Al Signor paolo Gualdo . 31 
Al Signor Marche fé Spinola, Canali ir 
dei To\one , e dtl Con figlio di Stato di 
Sua Maeltà Cattolica e Maftro di 
' Cantpo Generale del fumerei ro in Fi- 
andra, 3» 

jjffifcgg -Abbate F elidano Segretario 
di-Nofiro Signore 34 
. ^,*} r % * m ™ donn* Gtouanna di Sdaj- 
l"r^ r 1 ^ t an9ert era m aggiore della Sere 
* ffirna infama. 3$ 

Aj ^- C f "al*er Te citte hi. ; ^ \j 
Alb igrMavchefe Sg» noia. 3? 
dl Sti>»ór Cardinal a\ \E fteS .' - 40 

Al USrgn ora pinna Fr once fca di Cla» 
ju* Ambajcwrice dì Spagna* Al 
AllaSignora Donna Litfta Conte f sa dò 

A A 
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" "> RACCOLTA 
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dels. card: 




'.(' J 
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• 1 

A Monftgnor di Modigliana VejcoHO dt 

Borges. Sepolcro. 

A .JR O M A. 

jf£ ON così tofto io giungo ^ _ 
^S; Ferrar* ,chc ne dò parte a V» * 
5.Rcuendiflfìma,c pofso dire» 
I che dall'V/cirdi caiozza al pi- 
gliar la penna s non ho quaf| 
frapoito alcun internano di tempo • 
Roma a Loreto il caldo é (tato pia ce no* 
lc-,ma da Loreto a Ferrara hò prouata va 
aria di fuoco. In Macerata godei l'allog* 
gto del Signor Cardinal V.ifcontc,in Ra*. 
Menna del Signor Cardinal Aldobrandino 
& in/Faenza, del Signor Cardinal Cae» 

tano ; c tutti m'hanno raccolto; COfU* 

grand'honore » e benignità . Qui io» 
riuerir.ò > come debbo , il Signor Car- 
d inai Spinola noftro Legato * mi tea*. 
tm^iViia; fenùmoa co i mici^ e poi 
(eguiterò il mio viaggio . Il più mi retta » 

nel caldo.più minacciante. Se bc n te fc* 

*ì:.m» •« A 6 

t 
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Il, Raccolta di Lettere 
rite del Sole fuori d'Italia- faranno pili ti* 
bliqae,e per confeguénza men feruide. 
Quello è il Rrìmo-pegno , -c|^e ; dalla mia 
par te io dtya V.Sig. Reuerendiffim* del- 
1 a (cambieuol corrifpondenza, chetici ti' 
promettemmo nel diuiderci l'vnoda f 
alerò ; e da lei anderò appettando il de- 
bito cambio* Ma per h ora non più . Da 
Bruxelles il rettole prima ancora, fe rie 
potrò haucr l'opportunità . E baefoa V. 
Sig.Reuerendiffima affertuofamente le 

mani.Di Fcrràré li auf.'di Giugno ' 
. r . uil mede fimo. 
A R O M À V , 

, : t -. . «v- • /' :- - 

* • f 

»/^\ Verta feconda lettera, ch'io fcrìuo a 
V.S\ Reuerendiiìlma è vn parto 
deli 4 - Alpa ; onde le compatirà inanzi tut- 
ta ài peli re» e tutta horrida. Che teme el- 
la?Tcme di Vederla i & di leggerla t Non 
tema,nò,che b»alpi»e di balte non baorà 
alc< Oli he ì noroi.la dóueio ne ho pronai 
tigli eff^tu per fette' giorni monta-ndo-» 
e rcendendo :< continòaamente , } fin ché 
pur fon guèlfo^ Dio lodato a Lucerna , 
che v,aol divalla parte più piana di 
quefto paefe iftiptaticabile degli Suiz- 
"zeri . Da FetraràVennla Milano. Pafsai 

per Modona ,e pèt Parma $ raccolto, & 
al loggiato ton grand'hono re dall'vdo $ 
i A, dedali* 
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Vtl C4rd.Bentim$,li<> . i * 
e dall'alt roseti quei due Prencipi. In Mi- 
lano fui hofpitc del Signor Cardinal 
Borromeo , che mi raccolie, e t rar tò vc- 
i amente con vman i rà (ingoiare % Se do. 
pohauer fodisfattoal debito officio col 
Conte dj Fuentcs, me ne partii ,e 



■t 



me ne venni verfo gli Suizzeri. A Va* 
refe* vkimo luogo dello Stato di Milano» 
mi licentiai dall'Italia? ch'i ui ella co min* 
eia a perdere il nome , e la lingua. Tutto 
il retto (in qui é flato alpi > balze • dirupi» 
precipiti i> vna fopra vn 'altra montagna, 
é San Gocardo fopra di tutte » che porta 
le ne.ui in Cielo , e ch»a me bora hà farrò 
vedere Wnuerno di mezza rt a te.Ma final « 
mente io mi ttouo , convhò detto , itLM 
Lucerna » irà mille comodità > e fauori » 
chericeuoda Monfignor Nunrio VeraU 
lo . Lucerna è in bel fico . Siede fopra vn 
gran lago in vn angolo, ilqual fi paisà con 
vn lungbifilmo » e bellfffirao ponte di le- 
gno tutto coperto Hierì Monfign. Nun- 
tio micódufse *n Senato, al quale io pre* 
fentai vn Breue della^antita di Noftrtì 

Signoraccompagnandolo conl'offftioa 

bocca,chebifognaun.Lucernahà-ilprimo 
•luogo fra t fette Cantoni Cattolici. Altri 

cinque vene fono d'berèt ici j & vno oift 

fio d*babiranti dell«vna,e dell'altra forte, 

Qucftaé tutta l*vnioneSuizzcra: RrenS 

gono 1" vinone di tutti infieme co vna le» 

ga generale perpetuai có vna Dieta pur 

-generale»cfie fi fa.vpa»ò più volte ogn'an£ 

no,doue fi tratta de gli intereffi cornino* 
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14- Xatsolt* di Letttrt 
lati IH ioro,fecondo che i tempi" , e gl'in- • 
terrei fi hanno cògitinto più «retta mente 
quefti con quel!» Nel refto, ogni Canto*, 
ne c RepubKca a parte,e fon molti diffe- 
renti i gouerni frà loro. Altri fon popola- 
riialtrid'Ariftocratia.altri mifti - Tutti 
hanno aborrito fem p re l'imperio d'vn # 
f olo>da che i primi 6 fortr afsero a II» v bbi- 
dienza di Cà(a d' Auflru ln Alcorfo,pcr 
e fem p i o,doue io fono pai saro,la mol t irir 
dine efee a/la £ a inpagna, tutti concorro- ! 
no a dare i f uffrngii » e gl i danno alzando 
le mani. A quello modo fanno le leggf,& | 
eleggono ì Magiftrati.Qui all'incont ro il | 
Senato gouerna » e fi riflringe a certe fa* i 
miglie,& in altri' Cantouì.il Sena to non ! 
delibera in certe maggiori occorrenze « 
che non fiano connocati i Mdtieri, che 
vuol dire la moltitudine . Con dioerft 
Pre ncip i,e par t icolar mente co i due Rè , ! 
hanno lega gli Su?zzeri; ma con varie ec* 
ceti io ni, Se in varie maniere .1 Cantoni 
Catrolici co' 1 Rè di Spagna ;i Cattoliche 
gli He retici co'l Rè di Frac ia Da tutte le 
parti riceuondanari*,a tutti fi vedonoj vi 
fon le particola ri ; & vn mede fimo Can- 
tone * anzi vn'buo mo niedeflmo » hà da' 
nari dall' v a a , e dall'altra C orona .Ven- 
dono il feruitiode'corpi ad altri , ma ri- 
tengpn la libertà del paefe per toro . Al 
che Tono aiutati non meno dalie forze . 
della natura > che dàlia ferocia di loro 
ine defimi. Là natura è forte qui (opra- ! 
modo» e (opra modo anche pouera. On« 
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Det CatdjBenttHtgUo 
de chi vorrebbe pr ouarfi ad * Spugnar 1» 
alpi?ccbi vorrebbe dcGderar di fìgno* 
reggiarle* L'alpi fon pei gli Swvzerf f e 
gli Suizzer i all'incontro per r*alp».M*— » 
non più delle cofe loro .Dimani parrò di 
qua , Se in vi) giorno e olezzo piacendo 
a Dio ,aff tuerfc a ffc*<ì'ea»Qaefto bò ha* 
«uro di buono frà tant i monti , c he m'- 
hanno difefo d al Sole j e d i'fefo / n manie- 
r a » che qualche v olta fra le im melile lo- 
ro muraglie feno fiato vn mezzodì ih- 
riero fenza vedcrIo.fi per fine & V»Sigh*l 
Rcuerendjfs. bacio con ogni atfetr- * ' 
raanf. Di L u c e r n a N 2 ì . L u g 1 1" o 1 60 7. 

■' Altneaefimo. 

' ;* * vi » ' ■ r« r . ' v> > . * 

h R O M A 

• ' f «• { • *» • * t t * f m .< *» 4 » % 

» .3 j "■• • r • • '• ' [A ì* > 1- 

Finalmente hò gè r are rancore , -« fo- 
no fn porto » £ come i naufganti 
cominciano dar voci d'allegrezza , an- 
che prima di feendere in terra $ così hò 
fa et' io prima di' giungere in Fiandra 5 e 
ciò fu alla vifìa di Lucemburgo , per 
«jual Prouincfa fono entrerò 'in quefti 
paefi . Ma forniamo prima di' racconta^ 
re il v iaggio . Da lucer na venni a Bafi. 
Ica , Città molto bella di edffitii y e di fi. 
lo . ScendefJ parte in pianura , e parte 
in collina j e ftà in tipa alRheno » che dà 
on lato la fende, e con un ponte la ricon- 
giunge. . Quindi entrai in Lorena; e non 
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|£ Raccoltaci Lettere • 
po t r et d ì re co n q uan t a ben ignita »e cón_i 
quanti honori fui rìcetmco in Nansi dal 
Signor Duca* e da gli- altri Prencipi di 
quella ScreniffintaCafa . Vidi il Cardi, 
naie , che muore infen fi b il mente di quei 
fuo male riputato malia jnon gli refi andò 
hor mai altro moro>cbe quel della voce 
ne alerò di vita , che la lentezza > con ebe 
fa il fuo officiò la morte . li Signor Duca 
ttlttaura gode vna ianicà molto prof pera, 
ancorché vecchio di fet tanta annuNon fi 
può veder Prcncfpedi.più venerabile af. 
petto» Ma non è mcn venerabile di pietà 
verfpla Religione -Cattolica» e di zelo 
verfo la Santa Sede* Da Nansì entrai in 
due giorni nella Pro uincìa di Luce mòur- 
go, &in quattro fon poi venuto a Bruf- 
fclles,e cosi bò fornito [ la Dio gratile] 
felicemente il yiaggio^.Et apunto m'é 
fucceduto quel» ch'io fperaua; cioè» che 
di qua dall'alpi non hauerei f entità gran 
moleftia dic^ldo . Hieri l'altro, che fo la 
vigiliadi San Lorenzo,io feci l'entrata. 
publ;'ca>e fu beli if firn a.Tu tra la Corte mi 
enne incontro a cauallo in diftanza da 
•ruffdles d'vn miglio d*Italia i ,& bora la 
Cw^éoutperondiflia, per rifpetto d*U 
la f ofpen fion d*arme,la, quale hà ridotto 
in BrtifselJe^ tutta la gente più qualifica- 
ta,che prima fo-'e ua in quello tempo ita. 
rf in campagna al»'e(ercito . Il Marchete 
di Quada lette -Àmbafcbcòre di Spagna 
gaid^na, la gualcata , c dopo lui i prin». 
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Del C<*rd.Bentiuoglio \ Y} 
eipal i erano i Duchi d'Ornala'» d'Offu- 
na-»e d'Arefcot , il Marcbefe Spinola 

Maftro di* campo General dell' e fere ito , 

Don Luigi di Velafco General della 
Canali cr ia , & il Conte di Buco y Gene- ' ' 
ral dell'artiglieria : oltre a'molti altri 
Caualieri principalifflmi del paefe i 
eh* hanno il Tofone , e molti Spa- 
gnuoli i Italiani , Aleni ani > e d* al- 
tre nationi , &c vn gran numero di' 
Maftr? di Campo »di Collonelli 
di Capitani dell«iftcfse nationi > elsendo 
l ( e fercito di Fiandra qua fi vn compofto 
di tutte quelle > che fonò più praticate in • 
Europa . Entrai dunque a Cauallo a 
man dritta dell'Ambalciatorc di Spagna, ' 
precedendo tutta la caualcara , e fui con* 
dotto al mio alloggiamento in quella 
maniera:... Hebbi poi hieriil ttìcdeftmo 
acce -n pagua mento in carozza all'vbi- 
dieoza publica » che mi fu data da_» 
quelle Seieniifime altezze • Prima-* 
Compii) con l'Infanta » e poi con l'A w 
riduca » efùi riceuuto in vero con tee*» 
mini benignili! mi , e quella è fiata la^» 
mia prima funtione di Nùnt o . Dalle 
materie di complimenti , bffognerà bo- 
ra paflareall'occapation de negotij j e 
fe ne preparano d'importanti . Reftan 
foipele l'arme , come pò accennato ;c - 
la fófpeufioneèfatta per otto meli . Per 
qu*fta apertura fi vorrebbe entrarein 
pratiche formate di pace , ò di tregua-*, 
c vedere pur vna volta di vfclre in 

qualv 

* * — ♦ 
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I« Raccolti di Lttttrt 
qualche moda di tante , e sì lunghe cai 
Umica della guerra . Sarà nego t io di fu- 
dore ,e df pena . Voftra Signorìa Reuc- 
rfodiflìma confi deti quaranta, anni di 
guerra 9 e le mutatioui ,che qui/ori^ 
regni te ; e s'imagini quanto fari difficile* 
in tanta contrarietà d'intere flì» lo aggiu» 
flUtt/fe a>fodisfattion de gli intcrcf-> 
fati . Ma io fon nùouo » e bifogna in- 
nanzi ch'io parli , che afcolci ben prima- 
Se bene hò poi tate qua le orecchie sì 
piene di Fiandra, che prima di giungerai, 
mi par qnafi d'ha ue ria anche habitata 
con gli occ hi . Hò hauati in quella guer- 
ra quattro fratelli » e due nipoti ; e trouo 
hora qui pur turtauia vn'o di e flì fratelli ♦ 
8c vn de niporf . Onde quafi nalcendo 
hò vdico parlar di Fiandra : e nei crefeet 
de gli anni mi ti fon fatte in modo fami- 
gliari le cofe di quà » espunto non rc~ 
fiaua altro» che il venir qua io mede fimo 
per diuentar Fiammingo del tutto» O 
quanto mi piace B; uffelles , e qucfto Grò. 
Giace in grembo di- vn piano al faHrd» 
vn colle , e da quella parte, cheli và al- 
zando io feci Ha mia entrata » e non hò 
mai veduta feena più bella • 21 paefe ali* 
intorno è a meniamo, Se hora di mezzo 

Agofto ride la primauera ne'prati. Hò 
rnbbato il tempo a*le occupazioni, per 
darlba quefta mia, quafi più torto relaì 
tbne , che lettera . E per fìaea Voftfa' 
Sig.Reuetendifs. bacio mille volte le ma*' 
né- Di Br uffelles li n»Jdì Agofto 1607. 
-"Jsi • 



Al Signor Cardinal Spinola Legato di 

Ferrara 

FVrono come auguri; per me di felice 
viaggio quéi tanti fjuon">chc_> 
Voflra Signoria Illuftrimnia fi degnò di 
farmi in Ferrara . Onde con lommo 
prò fperità » e pattai poi l'alpi de gli Suìz- 
zeri , e fon giunco dopo alla refidenza 
mia di Bruxelles . Hi eri l'altro io feci l'- 
entrata public a , & bieri mi fu data la 
prima vdienza da quefte Scrcnifs. Al- 
tezze , le quali mi r accolfero eoa ogni 
maggior di moftratìone di rffpetto » e dV 
bonorc verfo la Santa Sede j come apuo* 
co (I potena appettare da Pren cipi , che si 
bene còl'eminézadel sagne accópagna- 
no quella intìeme della pietà. Dcr mio ar- 
rifto» Se ingrefso af carico io vengo hora 
a dar la par te,cb e debbo a V.S. Illuflrifs. 
co'l riuerente officio di queftate «era rio 
la fnpplico a gradirlo con la folfra ma 
benigii à, e che voglia farmi godere an- 
cora i mede fi mi legni della continuata, 
fua protettone in F landr a,che n*bo prò* 
uati tempre con sì gran mia fortuna in 
Italia.Ncl retto ben sì V^.IHuftrrfs. cb? 
in ogni t.-mpo Uri immutabile la mia 

fingolar diuotj'onc verfo di lei , e che • 
fuoi commandamenti da niu n'ala o fa- 
ranno mai , ne con maggior derider io a*' 
fperrati»nècon più vàia prontezza eie- 
quiti . E per finele bicio hum ffima- 

menre le raani.Di Brufselies li n.d* Ago- 
fio 1607» •., i. «- 
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sf Raccolta di Lettere " 

Ai PaaVe X Mitre Generale detìP» 
Ordine di S. Domenico, Con- 
fejsore di Sua Aéaeflà Caf 

• ì t olic a^e dei fn Confi? , 

lUo dt Stato » ' ' > , 

* A MADRID. 

(X>m- io procurai fa Roma di' tnolf ra. 
■> re ogni maggiore ofseruanza a V, 
P- Rcuerendifs. quando ella fu eletta al 
Generalaco della fua Religione-, cosi hò 
defiderato poi tempre di contfnouar in 
ogni altro tempo! mé'defimi offitij Ven- 
go hora perciò a darle parte della ri folli- 
none prefa dalla Smcicàdi Noftro/SJgno* 
re ci' inaiarmi a quella Nuntiatura di 
Fiandra, & infleme dell'arrruo mio lu# 
quefta Corte, doue efsendo vnitisì ftrec» " 

tamenre gli intere fa di fua MaeRà Cat- 
tolica, e di quefHSercniffìmi Prencipi,a 
me parerà in confcquco2a,feruendo qui 
la Sede Apoftolica.d'elercitar la mia de- 
uotione verfo fua Maeftà,e le Altezze 
loro congiunca mente . Io fono arriuato- 
quà in tempo dVna negotiatione impor- ' 
tantilfimaclre fi và incarni aar>do»per in - 
crodorre,fe lì potrà, in qualche modo, U 
quiete in questi parfì.dopò sì lujiga,e oe« 
nofa guerra. Oi già Voftra Paternità Re. 
nere ndffs.f ara informata di quanto pafsa. 
E perche potrebbe cfsere » che da quefte 
pratiche fu fse per nafeere qualche aper*. 
tura apropofitodifarriiorgete la Reli«» 

gione 

» 

• • v . . 
» ... • • 
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Bel Card. Bmìuo^tio. ti 
gìone Cattolica in Olanda , e nelle altre 
Frouincie heretiche,doue «quali oppref. 
fadcl tuttofo perciò non dubito, che V. 
E. Reuer.non fia pei* pafsar quegli offitij 
con lua Maeftà ,ecoi Miniftri nella pte- 
fente occafione , ch'ella mede fi ma faprà 
foggeriteafeftefsacon la ma propri 
fingolar ptudenza , e pietà • E ben fi pnd 
credere , che Sua Maeftà nel (ottenere la 
caufa, onde piglia il Tuo gloriofiffi mo Co- 
pranome, vorrà, ch'apparifea non punto 
meno l'ardor del Aio zelo. » che le gran» 
dezzc delle fue forze . Et io per fine a V. 
E. Reuerendiifima bacio con ogni affet- 
tole mani . Di Bruiselles li so. Agofto 



; jfl Signor CMrdìnalXani ere l f \, 



♦ .• A \-M A D R I D. 



'MOnpoteuanoin vero cofpirar me» 
• * g[io inGemc;-» né gli ofrìttì di fual> 
Maeftà Cattolica in procurar a V* 5- !!• 
luftrifs.la dignità del Cardinalato , n,éle. 
virtù fingolari <fi lei fa njeritar.quefto, 
grado.. Frà i publiciapp*Iaufi» chYn'ac-' 
compaginano hora iUacccffo.y vengo a 
pafsire anch'io il prefente pn 4 ua,to mio, 
officio rallegrandomi Comma meri te con 
V.5.niuftrrtfima,chcdaUimremohonoc 
del fuo Ordine , ella fia pafsita a sì tdSfo 
ine dignità delia Cb/efa-Io prego Dioiche, 




* » r i 





al Raccolta dittttet e 
a mi fura del fratto , che tanto maggiore 
da qui innanzi produrranno le fatiche 
di lei , vadano crefcendo iti lei maggior- 
mente etiand io le felicità. E per fine a V*. 
$. Illuftrife. bacio con ogni riuerenza le 
mani. Di Bruxelles II 4 di Genaro 1608. * 

fil Signor Conte Annidai Manfredi» • 
A ROMA * 

E Stato dcftderabile per roe il filentio 
di Voflra Signoria IHuftri/s. poiché 
rot fi riceuer da le? con le (ne lettere 
tariti fauottin vn 'tempo. Se ben polso * 
dire d'bauergli goduti net filentio me- 
defimo ,hauend*ella conferuato, a quel, 
lo ch'io veggio » la memoria di me cosi 
viuanclt*artimo ♦ che poco tjeccfsario 
poteua etere HteRimonfo efterior del- 
la penna . Io tacendo bo contracarabia- 
to tempre d'vnà viiia 
affetto: e per l'auuen ire ancora elerci- 
terò con parrtcolargufto quella corri- 
fbondenza di lettre ,*tta quale fi corte- 
fcmehtefondalei prouocàto. Dell'eli cr 
(rata«iettaV:sJno^trif$.all»Aiobafc.a. 

ti* di Fettar* io preti quel guffoicfrclla 
può imagìnarO. Non poteua «incorrere 
inaVtrofogcttòin vero , Prudenza^ 
ttiazgiorc per trattare 1 oegotn della Cit* 
IL né maggior Indinatione per fationr 
gli intereffi della mia Cafa. Onde fi co- 
me aU'bora io gode! foroma mente di 
ciò frè me ftefeo , cosi hora me ne ralle 

gto 
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grò quanto più pofso al viuo con lei . DI 
me difpooga qul^ferapre V.S JUufiricfima 
con ogni maggior libcrcà.E per fine le ba« 
ciò affetruofamentc le ma a i. Di Brunelle* 
lilj*Agofloiéii. 

Kl Signor kntoni» Quer erigo. 

À R O M A 

h * ? ; - •• - 

COnfefso il vero • Mi pare vn fogno 
hh a uer lettere da Voftra Signor» 
,ria- E pur fua lettera quella « che rice- 
uaperò da lei . Anzi pur non e fua , ma 
iotfo il fuo nomee lettera più to fio del 
Signor Liuio noftro * che mi dichiara il 
defidcrio del Signor Cardinal in propo. 

fico de*caualli. Con tutroc/ò voglio al 
dif petto di Voftra Signoria, e del po co a. 
tnor fuo verfo di me » che quefla fia lee» 
cera fua* e che i 0 ogni modo habbia luo- 
go l t /ngaono,& in lei l'hauermi Tcrìtto , 
(e ben non voleua • & in me, d'hauer ri* 
ceuu te fue lettere quando men ci pen» 
faua. Crudele Signor Quercngo ! Dopo 
vnulcnc io oftinatiflìrao dfquatMòannfc 
dopo cf sermorta,fl può dircin voi ogni 
memoria d i me , fcriuer mi jfttiHftgtcra» 
che è quafl pili non Voftra , cU^m/miif 
E non vi par giufto, che io^tfl^fe^ 
ca? Amico mutabfle , amico ingniÉ!^ 
mfcofolditefiefro :amjt« in fQrofftf» 
che non e amico.Ma non piti dì vender. w 
fa • forno come prima all'amore^ • 
Ch*al fine cfscnd'io amico al tr et anco 
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Immutabile » & hauendo raffinato me 
ftefso io quefla ditta n za di paefl ,e dhicr- 
iìcà di nationi > non pofso non amar voi 
•come prima il mio Signor Qucrengo, c 
non efser più che mai partiate de) vofìro 
inerito Angolare . M'è (lata dunque ca- 
riifima quefla occaflone d'hauer riccuu- 
te lettere da Vottra 5. per confirmarle di 
nuouo ( come fo vaiamente] l'antico de* 
flderio mio df ferii irla ,co'l quale ande- 
rà Tempre accompagnata la memoria 
di quei tempi dolci di Padoua , e di -Ro- 
ma t che infinite volte con infinito guflo 
mi fi rapprefentan nell'animo . Del pre- 
correr V. Sìg. a Roma il Signor Carditi* 
credo che facilmente ciò debba riufcirle . 
Del riueder me troppo incerto ne retta il 
quando . Ne in quetta parte é buon giu- 
dice l'affetto di V. S. O quante coie di- 
remmo, e con quanto gufto,fe fpuntafse 
l'aurora, che conduce fse quel gior no? In 
tanto io hò acquiftata in Fiandra molto 
miglior (anità. Dio lodato > che non go. 
deua in Italia»Quefta mutatione,o d'aria 
o di vini» o dì cibi'io di vita t o d'ogni cofa 
più rotto infleme , n'hauranno partorito 
forfè l'effetto - Da quell'aria in panico, 
lare numida, e fredda uien contempe. 
rata mirabilmente la mia complelfion 
calda» e ftcca.N6 può efsere inuero mag* 
ciotta fodisfattione «che in tutto il redo 
riceuo,da qucfla Corte. E per fine a V. 
Sig. bacì o le mani . Di Bruffcllcs li 20. d< 
Agofto 16 11, 
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M wedeftmo • 

• * 

A M O D O N A. 

TVttauia mi par di fognare . Tan- 
te cole in vn tempo r agiaca_j 
Mufa di V.Signorfa ? profe, e verfì ; in-» 
iftampa , & a penna ; e finalmente 
hauer fatto vn volo in Fiandra la Mu- 
ta ftefsa a cantar le mie lodi , [ Sotto 
itnplacido clima? j Sogni mi paiono. 
E pur hò in mano la lettera ; leggo i 
verfì ; Se hò nelle orecchie il canto « 
Mufa medefìma , che mi Infinga con 
le m<e glorie . O che dolce lettera ! ò 
che verfi fublimi 1 ò che nobil Sonet- 
to ! In Cambray « doue bora mi trono 
peroccaffonedi vifica,hè riceuut) in-, 
vnrempo tutti quefti piecerì ; tali in* 
uero , e sì grandi » che non mi retta 
più alcun dìfguftodel pafsato filentio » 
co'l quale V. Sign. haueua incrudelito' 
con me per st lungo tempo . Godo 
fomm imente n eh' ella habbia rifol uro 
di iafeiar ,che le Tue Rime fian pubi J— 
catej e fenza-dubbio voleran fubiro pet 
le lingue di tutta Italia • Venni a Ca m- 
bray , com'hò detto » per l'occafione 
accennata di (opra . Mi raftaua folo 
quefto Arciuefcouaro* per finire l'intie- 
ra vifita di tutte quelle Prouincie Cat- 
toliche! le quali bòfeorfe tutte in cinque 
viaggi. Hò veduti! Ganti, e le A miei (e 
famofe , e le altre più principali Città di 

B que- 
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quelli paefì. Hò vedati i luoghi » doue 
fon feguite le imprefe di guerra più cele 
brije forfe(mifa horrore il penfarui) hò 
calcate l'offa d'Aleflandro mio.fratcllo, 
di Cornelio oro nipote» sii Ja funefta 
.campagna, che ferui il tbcatro alla bar- 
taglia memorabile di Neuporro , fra 1- 
ódc valle d'are na,c 'hà prodojto l'Ocea- 
no in quel fito baffo per oflacolo a se 
roedeflmo . Nelpaff^r » che feci pec 
quella campagna,era meco il Gouerna- 
rore pur di Ncuporto » foldatodi .qua- 
lità»e ch'appunto s'eratrouato nella bar* 
taglia . Con gran diligenza me n'andò 
rapp erenràdoegli tutto il fucceflo. Da 
quefta parte{diceuami]erajno accàpati i 
Cattolici; da quella gli hercticij con-» 
qi:efla ordinanza fi mofsero i notlri ; 
con quella i nemici i in quejfto tTto s'aa - 
zuftaron gl i efercici j l* quello fcgui la 
maggfore veciuonej colà fece 4 feoflar 
tutte le naui Olandefi del lito il Conte 
Mauritio, per mettere in ncccffìià i 
fuoifoldati, òdi morire , ò di vince- 
re, qui con fornaio valore combatte 
V Arciduca i Qui ferito ; qui cotfe 
pericolo d'elser prelo j equi finalmen- 
te rimale rotto il fuo esercito , ma^con 
gran mortalità infiemedi quel de' ne- 
mici.Cosi parue a me ancora d'eiscrmf 
trouato al combattimento»nell'hauernc 
hauuta fu'l luogo flefso tanto al viuo li 
relatione . Ben può credere V.S. che mi 
fia mancata T opportunità di più toflo > 
che ildeuderio di vedere pur anche per- 
so- 
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tonalmente l'Olanda. Mà i'ho veduta 
.almeno ,& ho penetrati iufieme I più 
occulti arcani di quella nuoua Repub'i- 
ca dslle Prouincie Vnite per yia d'vna 
«fquifì ta noticia t che da mille parti ho 
procurato d'hauerne. Vlti'mamente poi 
r>e rriàdai a Roma vna pieniffima Re!a- 
tiob&diftintain tré libr/,& i libri in va- 
ri") capfroìi . Hò prefa occaflonedi de. 
fcriuer particolarmente con ogni mag- 
gior breuìtà nel (ecódo libro tutto il fuc. 
cefso delia guerra pattata - Et in quella 
mia bréuiflìma narratione hi ftorka mi 
fon,propofto il fioritiffimo compendio 
dell'hiftorià Romana di Floro, per imi- 
rare almeno, fin douela mia dcbolpfina 
m'haurà permetto, l'inimitabil viuacità, 
e gratia di quell'aurore. Quàte volte bò 
defiderato di poter communicarc a V.S. 
quefta mia fatti ca. i e quanto di vederla 
raffilata ben prima dal purgato giuditio 
di lei , accioche tantomeno hauefse poi 
a remer lerigorofe cenfure de gli altri ! 
Ma per bora ciò non m'é conceduto . 
Forfè rei <! per rjiettetà vn'altra volta.- 
Nè più in quefta lettera- Che mi rie Ina • 
man le- mie funtiòui Eccleùaftiche, e 
ini fttinge il tempo , douend'io dimaut 
f arrir per Duay,cpcr Sant'Omero a vi* 
lìtar due Seminari) d'Inglefi che fono fti 
quelle Città Sant'Omero non è dinan- 
te pili di quatrro horedicartiinoda'Ca- 
lcs:,cbe vuol dire quafia villa del canni 
d*/rigbj!terra . Tornerò di nuooo a Ca • 
bray,e di qua ppralla lolita refidenz«~>> 

B 3 mia • 
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miadi BruiTc-lles-E per fine a V. S. ba» 
ciò le «ani. Di Cambra y li 28. di Set- 
tembre 161 1. 

- Ai mede fimo . 

A M O D O N A. 



N On ho potuto refi Aere all'impeto 
delle occupationi , dopo il mio ri- - 
torno da Cambray à Brutte! !es, fi che 06 
mi fia bifognato differir per alcuni gior« 
ni la rifpofta , ch'io debbo al r v hi ma iet- 
terà di V.S.Hebbila lettera infieme co i 
fecondi fuor verfi,e ftampati,& a penna. 
Mi capiiaron apunto , mentre io face* 
uaquel viaggio di Duay , ediSant'O- 
merOf onde letti, e ri le (fi più volte le 
rime,e la letrcra.c molte volte ingannai 
me medefimo co l figurarmi manzi a gli 
ocebf la dolciffiina conuerfàtion dell 1 
autore. Ma come hà fatto la Muta di 
V. Sig. a diuentar si feconda nell'età fua 
più canuta ì Conreflo 1 che il primo 
parto di quelle rime mi parue copio- 
ne che io non afpettauapoi quefto Te* 
condo non men copi ofo del primo* Mi 
rallegro perciò tanto più con V.S.quan» 
to più veggo; che la fua^fufa è per di- 
uentar cb iara,c celebre con queflenuo-» 
ue sì purgate.e sì pellegrine compofitio* 
ni . Ma lafciamo i ver fi da parte . Do tic 
troueràquefta mia lettera V. S. in Mo- 
dona, ò pure in Roma? credo in Roma 
piùtoRos e tutta allegra in efser paflata 




ago- 
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a goder queUepido verno , e quei foltti^ 
amici. Io gliene dico il buon prò, ne fen. 
za qualche fentintento d'inuidia. Sebe-r 
ne io fono di già fatto Fiammingo in_* 
ir aniera,cb*i miei penfleri fon tatti qui} 
emibaftafolov ch'toi'pofsa venerar di 
lontano ,( Il (acro del della Romana, 
fpera ) per v fare il belliffimo verfo diV? 
& Alla quale bacio le ma ni. Di BmfscHci 
li 2z.Ottobre i6n. ' - ' 



*» » . * « • 



Mmtdtfimo . 1 ? .< « 
A M O D ON A. 5 

t 7*N penfler mi diesatene V. S. non 
V anderebbe qiiéfb inoerno più a 
Roma-Eccol verificato.Cbc quella chio # 
tna canura deli' A penino » in quefto pri- 
mo cader de ila neue le bà gelata la vo- 
glia di far viaggio.Quanto m'ha fatto r> 
dere_V.Sig con quel millcfimo » ebe s* a* 
fpctta , per fa r , che torni a Roma il Sig. 
Cardinale. Veramente non giunge qui 
auuifo più incontrante di qucfto » che V. 
S. I lluftrirs. vada , e non vada . Ma fi ti al- 
mente anderà.Che troppo acuti fono gli 
fì ittioli delia gloria»che predica il Sonet- 
to di V.S.nel richiamare »l Sig. Cardinal 
di nuouo alla Sparta Romana » Intanto 
alai i libri , come ella diccalltgeriranno 
il di/piacere .di coretti nuoui interuallidi 
tempo» Grandi, e luwghi fon quelli , che 
diuidono meda:V-S.il.mio Sig Queren- 
go.Tant'al p/>tantc pianurc»e tant«annù 

B 3 £ che 
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E che farebbe fe non hauefs ero lingua le 
Boftrepenne,&alnfnoflripenfiefj\ per; 
conuctfate inficme anche in quefla diJR 
ftanza? E certo la conuer fattone , che V*; 
S. m'hà fatta godere di tanti iuoi belllf- 
fimi verfinvhà apportato vii gufi© in-? 
credibile . Lo mie ini pare all'idea dj 
qtidlo^elOfa^ato te parole fon picne^ 
di nu merce taro 1 feati di g rau i t à . Ben.' 
che hormai è si lungo tempo ch'io non « 
cratro né il Cafa,aé altri Poe ti,nc quella 
forte di lettere delicate, che poca parte fì 
Cócedc a me di far fimilj paragoni . Qui 
m'ha bifognato ftar Tempre occupato , 
c fifso intorno a materie publiche . E n' 
b à raccòltaci croyguo , e diflribuit 
gran copia quettafito di Fiandra, itu» 
mezzo della Germania , della Francia » 
dell'Inghilterra» dell'Olfanda , e delle 
altre Prouincic Vnttc. Àhtfio tèmpo' 
$*é fatta la tregua in quei paeò%ptrvìa d» 
vnanegotiacìone fafttdiofiffimaMI due 
annijs'é alterata la Francia con la fuga 
di CondèViceuuto qui in protettone^ % 
dal Rè di Spagna» e da quefti Prencipi y 
s'è commofsadue volle la Germania per' 
le dtfcordicfuccedute fra i due fraretlidi 
qùefto Arciduca : co'l Ré d'inebitterra 
ha bisognato cobattere quafl perpetua- 
mente con le fcritture » e con le Proufn- 
cie Vnitela quiete non é data mai tanto' 
fetena, che alle tolte qualche nuuolo di' 
Colpetti non l'habbiarefa anche torbida. 
Né fono mancati in quefto medefimo 

cempo molti negotijgrauifflmi» equi 
*• den» 
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dentro, e qui incorno , ne'quali hà bifo- 
gnatooccupar gl i animi per fertlìtio pu- 
blico & impiegar fe fatiche .Có rutto ciò 
pur regna a 1 prafente qui vn gpan ripofo 
che per me in particolare (ara grandifti- 
rno per l'auenirc. baacn d'i o dato fine al* 
le rrtfe fnntionJ 5clefiaftichepià impor» 
tanti i né so tòuero qual fia Rato -mag- 
giore in me il guftod'hauer potino con 
I'occafion della tregua, ò sì opportuna - 
méte cominciar le, ò sì felicemére finir-* 
le.E ciò baiti intorno alle cofe rocca te di 
(opra. Noi h abbiamo bora in Bri; (Ielle s 
per occafi on di' pa (faggio I e due Pr i net- 

pefle madre ,e mogliede4 VrécipcdfCó. 
de,chc vengon d Ollanda,e iene torna n 
di quà a Parigi, A me pare, che fi fia fa r. 
ta più bella ancora dì prima la gioùane > 
e più difpofta a metter nuouo incendio 
nel mondo.Mà pur troppo fu per/coJofo 
ilpaffatoi e pur troppo noi altri fummo 
per auuàm par equi in Fiandra. Hò uo.' 
luto ricambiar la conuerfa rione , che V. 
S.m'hà fatta godere parfià pandomi te 
cote fue, con quefta,ch^JJagoierà pari * 
mente nella parricipation delle mie E le 
bacio per fine le mani. Di Bruxelles li 3. 
di Decembre 16 ir. 

* . * 

• ' • utt Signor Paolo Gualdo* 

A PADOVA. 

Ra ben tempo ,che doppo un fecolo 
di SiVcntio fpnntafse un giorno dell*. 

B 4 an« 
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lotica memoria di V.S.verfo la mia per- 
fona.Ma quan te cofe hà bi fognato , che 
ri concorrano? Che Monfignor Ortcrn» 
bergo fofle fatto Vefcouo d'Arras , eh* 
egli veniffe in Fiàdrajche pa/safse per Pa # 
douajche fofse alloggiato da V.Sig. e eh* 
egli poi al fin le rapifse più dalle mani » 
che dal la volfltà la /ette ra /entra mi • Di» 
damo il vero % il mio Sig.Gualdo . Chi è 
lontano rima {emiuiuo nella memoria » 
e ucll •affettion de gli amici* Ma io flimat 
tempre sì affettuofa la v olótà d i V.S ver* 
fo di me,che mi pareua di potcrjcrederc* 
che niuna cofa , né pur'il mar gelato di 
quefte noftre Settentrionali contrade , 
potette haucr forza d'intepedirla. Tor- 
no alla lettera. La qua! finalmente 6 
datalo rapita, m'è fiata ca r i tfì ma,e due di 
fà, foto mi fu inuiata da Monfignor Ve- 
fcouo d'Arras. Di cotefta vniuerfità, di 
cotefti arniche particolarmente del prò*, 
prio fiato di V. S. hò hauuto grangufto 
d'intendere quel ch'ella me n'ha auuifa- i 
CO • Ma come trai ale ò ella di far coiti» 
memora tione del noflro buon vecchio 
Pigna? forfè perch'egli s'è dimenticato 
di me? io qui viuiffìmaconferuo»e con- 
ferirò fempre la memoria di Padoua. 
Né già quella delle mura Antenore, ne 
dell'altre parti inanimate di cotefla Ciu : 
t à ,ma delle parti animatele (piranti » che 
mi rapprelentano di continuo gli aoti- 
chi gufti de gli anni > ch'jo vi ipefi fra la 
dolce>e fruttuosa conuerfa tione di tanti 
amici.Rcfta, che V.S. emendi il filcnt» 0 

pai» I 
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pafìfato nell' occafioni di fcriuer per 1 
auuenite lo inuitato,tiip onderete non 
inuitaco,prouocherò.ln tanto fi confer* 
uerà in me tempre l'antico affeno verfo 
1 a Tua per fona , e la fri ma » c'hò fatta in 
-^gnfrempo della foa molta virtù » E le 
prego per fine ogni vero bene . Di Bruir 
felles li 2 i.Gennato I6i 2* : <■ < . t 

Al Sig* Marchefe Spinola , Caualier del 
Tolone,ael Confìgho di Stato dtftta 
Maefia Cattolica , e Aiaiìro ài 
Campo Genera l e de l juo 
ef eretto in Fiandra . 

A MADRI D» 

E Per nobiltà di fangue » e per eroi* 
nenza di merito * portò (eco in-* 
Iipignail Granfiato V. E. anche prima 
di confegu irlo? Onde nona marauiglia 
fe da tutte le parti fi concorre quali a_* 
. gara nelPapplaudcre a quefto facce tlo. E 
veramente fi può ftare in dubbio » qual 
fla per fent ire-maggior piacere j ò l'Ita- 
lia,ch e diede V. £. aMa Spagna « ò la Spa- 
gna, che conferire in lei quetVbónore» 
ola Fiandra,che le hà fomtniniftrata in 
roatera principalmente da meritarlo . Io 
poffo affermare a V.B.cb'in quella Cori 
te l* allegrezza non poteua ^apparirne 
maggio re,c qua 1 fia la mia propria > non 
bò pcroIé,cbe polsino esprimerlo . Sup- 
plico V E. a gradire quefto dvbole teft> 

monio, ebe gliene ionio» E poiché do r 

uremo 
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uremo rihauet la pretto qui fri dì noi « 
all' bora io rpcrcró di fupplir meglio con 
la viua mia voce al diftetto prefente di 
quefta lettera Io prego Dio ini2ro*cb'a 
V.E.conceda felici Aimo ritorno, con^. 
ogni altra profpcrità più defiderata E 
per fine le bacio humilméte le mani. Di 
Bruffelles li io «d'Aprile i6iu 

AlSig* Abbate ¥ eliti ano Segretario di 
i " JVoflroStgnore* 

•* « ♦ . » - * 

AROMA. 

...» 

Mio inrerefle fù fenza dubbio,come 
V.S .fcn'ue,che sì gran parte della 
Segretaria di NoflroSignore paisafse in 
mano di lei dopo la morte del Sig.Card. 
Lanfranco di felice memoria . Ma non 
ha potuto in me il mio proprio riipetto 
in mani era, che non habbia antepofto ad 
ogn'altro quello di V. S. la cui virtù po- 
trò bora apparir molto meglio in sì no- 
bil campo. Di coietto fuo auanzamento . 
io mi ion rallegrato fra me con tutto IV 
animo* e neuengoadar hora aV.S.qneL 
più v ;'uo teflfmonio>cbe pofso cori que^ 
fla letterata qual li vergogna però dive. " 
derfl precorfa dall' offic o cortefiflìmo 
della fua.Nel retto lo non dubito p tuo » 
che del (uo affetto verfo le cofe mie non 
fieno per cfsermi dati quei fegni da lei 
nelle occafieni future, che n'bò veduti 
fempre nelle pafsate.Trouerà immuta» 
bile V.S.in me*l>«ncontro>e l'ofseruan. 

za 
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zatniafolita vctlbdilche l'antico deff- 
derio mio dffcruirla.E le bacio le mani* 
Di BrufseJles li la di Maggio 1612. ' 

> 

Alla Sig,Donna Giouanna di Sciaffeti* 
curt Cameriera maggiore della Se- • 
rehiffima infama» 

A MARIMÒNTE. 

... . .•) j , . •* * 

SOno mie perdite quelle di V.S Iliu- 
Rrifs.e non hà ella fenio>ch'in me nó 
venga imprcfso dal fingolar defiderio 
mio di fcruirl a. Può ella credere perciò » 
che il mio dolore fi fla accópagnato in* 
tieraméteco'l Tuo nella morte della &ig. 
Donna Vi ncenca, che goda il Cielo. Ma 
poiché Dio con fegni sì manimetti l'ha 
chiamata a gli eterni ripofi,comel'£fem. 
plàriflìma Tua vita ci prometrcua» deb- 
biarti co ufo 1 arci nel fuo pafs igio, e non 
inuid iare a lei quella felicità » alla quale 
£onuien,che s'afpiri da noi parimente» 
per render felici noi fleffl ancora . Ho 
voluto nondimeno fodfsfare all'obligo, 
chem'impone quello fuccefìo in palla re 
Con V. S. llluft ri( s. il prefente officio di 
lieta condoglianza più cotto quali , che 
metta. E per fine le taccio co ogni mag. 
gior affetto le mani. Di B ufselles li 

di Maggio 1612. 

Al Sig. Caualier Tedefchi. 
A VERONA. 

e He non può in fomma vn'oftl- 
nata irapotuaita ? Ecco vna mia. 

B 6 lun- 



Digitized 



3 6 Raccolta di Lettere. 
lunga lettera al diipetco delle mie occn-r 
pationi>p iù ancora del mio decoro, che 
non vorrebbe) ch'io ricambiati] le tri- 
uialivortte gazzette di Verona • con 
queftenoftreheroiche nuoue di Fian- 
dra . Di feor riamo dunque sul feri» E 
per rifpòr.derui prima incorno all'armi 
d*Italia,noi qui fperìamo ,cbe le cofe fn 
COtcfte parti pigliaran buona piega»C— J 
che fialmencc coreuta guerra , cb'é (tata 
tempre miTta di aegociationi di pace » fi 
conuertirà in vera pace . Io per la m ìsu* 
parte coti né giudico-E fe ben dico q u el - 
Io,chefento,cófeCsoDÓdimeno,cliedico 
ancora quel che vorrei. Vorrei la pace in 

I calia, perche poteisero canro più re ftar 
libere quelite nofere armi di Fiandra , Se 
cfsere tanto maggior progredì , che qui 
fi vanno facendo con sì gran beneficio 
della cauta Cattolica. lyla di queiVarmi , 
e dì quefti progredì, che fi dilcorre colti 
fra voi altri che (e ne crede ? Forfè , che 
s'habbia voglia di nuoua guerra dalla_* 
partediSpagna,edi quefti Prencipi? Nò 
veramente.E codiatelo a me, il quale , e 
per ragion del carico » che maneggio , e 
per reperto delia confidenza , che mi 
fi morirà ho grand'occafione di toccare 
il pollo al'e cofe,e di faper le crifi di que* 
Ai monti.L'infolenzé de gli herecici non 
fi poteuano più (offrire , doppo la no- 
uità d* Aqo ingrano , e di Mulen , e 
doppo que/fvltima di Giuliers, e moke 
altre non fi mani fefte , ma non mente* 
mera rie. La neccflìià dunque ha fatto 
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muouer quell'armi» & il faaor della cau» 
fale ha fatto correr felicemente fin qui. 
Habbiamo refeìtuito il gouerno a Cat- 
tolici in Acqufsgrano, sodisfatta la for> 
tificationedi Mulen ; e nel medefimo 
tempo s'entrato in varie terre del Duca. 
todiGiulìers. Quindi poi S'è p&fsato il 
Rheno,t dopo alcuni giorni di reiìffen* 
za s 4 « prefo VefeljTerra grofsa,e di fito 
importante fopra quel fmroe.nfdo d'he« 
retici: colluuic d*ogni lor fetta- Vniucr» 
htà doues*infegna la lor dottrina; la Ge- 
neura infomma del Rheno* perche qui- 
ui ancora i dogmi dì Cnluino fon quelli, 
che regnano » e gli habitanti per la mag- 
gior parte (on Caluinifti. A quefto fegno 
fon' bora le cofe,E come dfffi non s'è* ha 
auto penderò qui di tu 1 bar le , ma diri* 
durlc ad vna quiete, c'habbia ad cfsere 
canto più durabile > quanto farà più ho* 
no re u ole. In tanto reftano attoniti fo. 
pramodogli herctici ■ E gli ha inuolti 
particolarmente in grandinami fofpctii 
l'bauec oeduto in quefta Corte su l'vfcir 
dell'efercito gli Ambniciatori de gli E. 
lettori Ecck fi affici di Germania > che 
vuol dir quali di tutta la Lega Cattolica 
& hauerueduto quefto Ambafciroredì 
Spagna , e mie ancora andar con l'eferc/. 
to folto Acquifgrano nella prefente fpc. 
ditione , che s'è fatta . Hanno temuto 
in fomma,e temono tuttauia,cbc quella 
lìa una collegatione di tutto 11 corpo 
Cattolico in fauor di Neoburg apparlpn. 
temente , ma in foftanza a danno di tur» 
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ferir tanti fucceffi diquefta noftra arena 
militare di Fiandra. Ripiglio dunque? la 
mìa. perfona dì Nuntio » e lafcio a voile* 
voftra di Gazzettante.E per firié vi pre* * 
gò ogni |>ene»c Coment o.Di Bruiscile» K 
lo.diSettcrari^i4. ! ' ■ r; 

: . ' : ' - • • 
M Sig.M* re he/e Svinola* 



A ; V E S E L, . , 

HA tnoflrato II Polito fingalar fuo va • 
lore V.E-ncH , acqu 1 fflo di Velcl , te 
ha data nuoua occafionc alia lege Catto- 
lica d'hauer li nuoui oblighi d*vn fuccel 
io così importante. Io me ne rallegro nt I 
più affai uofo modo che poffo, con V.E. 
e come tanto inrereflato nella particólar 
gloria di lei,e come tenuto per tante ca- 
gioni adefiderar prolpen auuenimenti 
a quell'armtVhe defendó fi buor.acaufa. 
Piaccia a Dio di fecondarle ogni giorno 
più; e che la mano di V.E.c'bà f puro co 
celerità così grande, e mettere fnflc me l* 
ck : retto, e condurlo contro i nemic i » fia 
l'iflru mento , dal quale habbia in quefte 
parti ariceuere altrettanto di vigoiC-j 
la Religione Cattolica quanto e(sa_> 
pteuale dìgiuftiria all' impietà bere- 
tfea . Io diedi fubito pieno ragguaglio 
alla Santità di noft ro Signore di quello , 
chefù veduto da memedefimo per quel 
poco tempo, eh* hebbi fortuna d'efler 
foldato anch'iodi V E.fotto Acquifgra- 
no .Hora fauicrò a fua Santità le tela- 
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tipni, che uengon da gli altri intorno a 
coteftl felici progreffi di V. E- c quelle 
particolarmente, che ne fa tifonare la 
famapublica » -degna tromba delle lue 
lodi E per fine le bacio riuerentemen- 
cele mani diBrufsellcs li u.di Seitem- 
bre 1614, -ri 

^/ Sig. Cardinale d*E{lc . é 

AMODONÀ. 

• ' ? * ( * . ! * f ' 1 • t> 1 t 

e He V.5 Ilforftrifs. potefse con ofcni 
felicità , e condurti in Ifpagna > 
efpedirfi da quel la. Corte » e ricondur- 
ci poi in Italia , niuno più di me l'ha 
defidcratoie niuno gode hora più di 
quel che fò iodi uederne riuicito cosi 
a pieno l'effetto . Di tutti quefti fucecf. 
dio vengo, a rallegrarmi con V. S« II- 
luftrifs. quanto più pollo aflct mora- 
mente ; ma (opra ogni cofa * ch'ella»* 
delitto (ingoiar mer ito habbia dato a_* 
quella Cene sì chiaro faggio . Ch'ol- 
tre alla re temo ne particolare , che io 
kòhanuta di ciò da Monfignor di Ca- 
pila nell'ordinaria 00 tira corrifponden- 
23, n' è volata la notitia in tanti modisùM 
ali de/ grido public© » che V. S. iilufìriis. 
non poceua defiderarne più nobil teftì- 
monianza di quella. Piaccia a Dio di 
fecondare le fuc prefenti profferita di 
viaggi , edi negotii con vn nuouo corso 
di mille altri lieti fu cceffi in futuro,e di 

conferuar lun^o tempa alla foa Serc- 



> 
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ràffi ma Ca fa quell'ornamento • che le 
ha dato con darle Mlluftrtffima Tua per- 
dona» E qui per fine 1 le baco a V. S* 
llìuftrifs. con ogni maggior rmerenza^ 

le mani . Di Brulsdles il primò di No- 

ucmbrci6i4. 

* » . • 

Mia Sig. Donna Francefea diCUrut 
Ambafciatr ice di Spagna * 

- 

A PRAGA, 

Già molto prima d'noraio fapeua » 
ch«vna delle cofe più defideratc daUì 
1 a Santità diNoftro Signore era d'bau«- 
re il Sig.Doo Baldafsare di Zunica fò» 
Roma per A roba (datore difua Màefta 
Cattolica . Onde io non dubito » c'horaJ 
non fia per efsere altrettanto grande 1 
gufto di fua Santità per quefto ( ucceiso» 
quanto ri'è ftaro prima grande il Tuo de- 
fiderio.Frà le publichc confeguenze » 
t>nd*è refa queft'eìeti'onc sì piena d«ap«? 
plaufo»io nódoureifraporrc alcuna con 
fiderai ion mia priuata.Con tutto ciò ha 
uendomi qui V.E. fauorito fempre con 
termini s? cor te fi ,enon meno ilSfg. D. 
Baldafsare mede fimo di 1 ontano, é forza 
ch'io fentagrandiffimo gufto d*vn tal 
fucccf so a oc he per mio proprio rifpetto.. 
Con V.E.io me ne rallegro con tuttofa 
nimo,e tengo per fermo» ch c ella Ga pet 
reftar fodisfatta in maniera della fi a n za 
di Romaiche non le fia punto per difpla* 
cere d*hauccc labiata coletta di Praga • 
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In tanrp io iarò,precurfote.di V.E.dotic- 
do feguirc in brcue la mia parriradaque* 
Ita Corte,eddle luequahWmgoIari fa. 
io quella piscione anticipata^clicdebba 
re ben si fa per f ecca aie net , che nerette!, 
ranno più torto ombrcggiate,«h?c<prc(fe 
13ac io per fi ne a V.E. riuerentemcnre le 
■roani.c Icprego ogni più defidcr^ta feli- 
cita. D. Brufsclles li ^Settembre 1 5 x 5. 

AU*\Sigfc Donna Céthmna Lini* 
Contefa di Ftrfttmfarg. 

t '• ■ . ., ..II. ■% ■■>.'(' " Vi 

A BRV $ S E L E S.tJ 



" *~ 1 



GH'fo non dica mal dì Germania^» ? 
come nò I Strade perirne legherà 
«terne j montar ,c (Vendere del conti- 
nouo : pafsar mille fiumi con milieu 
pericoli ; neui fin'al ginoeehio j ven- 
ti , che fendon le labra , e le orecchie ; 
«ch'io non djca mal di Germania ì Ho- 
ftorie fuccide; hoQcfle , che Cubito inlor- 
dan, non toccanla mano»ftufe puzzo* 
.lenti j vini,che tuttauia tirano alraofto / 
viuande piene dilpctiarie: e ch'io noiL* 
dica ma! di Germania f Alloggiate hora 
fra Calucniftijhora fra Luteranhnon po- 
ter dir raeffa , ne vdirla nelle felle più 
principali rcaminar mille giornj (enza 
trouàfe alcun luogo diquali.àjecbc io 
non gridi contro Ge rmania ì Non creda 
però V-S. Iiluflrifs. non creda $? facil- 
mente tutto quello,che fcriuo .La veriti 
e che iq non ho voluto dirla quafi fp niu. 
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na delle cofe , c'hò fcr ittcScherzo è fta. 
to il nop «-i 'ria , e mi parcua a punto di 
fc herza r tutta tì jaf rais corinet f «ioni fo- 
lite di Bt ulseljes , e tuttaiiiatij farja per- 
fona di Cortegiano • in luogo di quella 
che mixòfeufettè&r botaci; Violanti?. 
Mi diidico dùquc- Hò trouatco trartabil 
caminojlegheXoleràbilijpaflTai il Rheno 
& il Danubio felicemente, hofterie mol- 
to comodc.Hoftefle amoreuoli,e che fc« 
condo lo ftil del paefe vorrebbono cerar 
meco a tauola,ftufe tiepide,e politi/fime 
vini»moltofapon'ij del Rheno, e del Ne* 
care: Calaenifti e Lutherani , il cui CaU 
uino,e Luthero nonèaltro>cbe il man- 
giare * &: il bere : que ili fono quei ranci 
mali» che fin'hoia ho patiti in Ger- 
mania, e che dourò patire Ano al mio 
arriuo in Italia > Benché .di già tutto 
fa r à paefe Cat eoli co quello per d 011 e_? 1 
io paflerò di qui innanzi . Hora mi 
trouo io in Augufta.E fin qui per la Dio 

gratta ? hò fatto il viaggio pròfpeta^ 
mente. Pattai il Rheno a Spira j Cit- 
tà più nominata » che bella • Hò paP 
fato il Danubio a VI ma ; vaga Città 
iouero, echemolto nVhàfoddisfarto £ 
Ma quefl'Angnfta hà dell'augnilo cer<- 
tamente^ne gli edificii, nelltfftrade^nìcP 
popolose per me credo , chela G errila». 

rifa non poflahauer Città più bella di 

quefta. Qui mi fermerò dimani;efegui- 
terò poi verfo tfpruch il viaggTój intor- 
no al quale conr/nouerò a dar quel rag- 
guaglio , che debboa V.S.IIluftrifs.E le 

ba. 
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bacio per fine con ogni affetto le mani » 

pregando Dio che le conceda ogni prò,' 
(penta più defiderata. Di Augufta li n. 
di Genaro i6i6ì . 

. jfiSig* Cardin al Vbtìdimi 
A P A R I G I. i 

V CXtra Sign. Uluftrifs. di già m'- 
ha uri lecca nel cuore l*allegrez* 
za » che nacque in me fu biro alia nuoua 
del la (uà promptioné al Cardinalato • 
L'affettuofa mia feruùù verlo di lei>efcr 
citata in Roma da me prima con offitii 
prillati , e poi con occafione delle cofe 

pubiche sì lungo tèmpo i mentre ella è 
fta.a in Francia, & io in Fiandra 9 le baurà 
facilmente * anche feoza l«efpreflìone di 
quella lettera è rettificato a pieno il par* 
ticolar gu ft o » c he n »bò fen cito . Grande 
vfura di glòria hà partorito a W S Illa* 
finis. tenerti fafpefa il ino auanzamen* 
to dalla promotione paffata a quefta . 
Quanti accidenti dopo fon nati in Fran- 
cia ? Q cimo gaudi sono itatele vltimc 

turbolenze / Onde tanto più hà potuto 
faticar f rutmofamente V s. Illuftì ifs in 
Cofw&'o ptìblico » e con tanto maggióre, 
app 1 a u Co confegu ir que Ila d ignita, che 
era meritata. anche prima dal ingoiar 
fuo valore. Della promotione io hebbi 
nuoua su'! punto del mio partire di Fian* 
Vira, che £ù a mezzo il mcfe,pafsito E fe 
prima mi difpiacque di 4 non ritornare 
■ vi in 
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\ ini calia per Francia , molto più m'è di* 
f piaci ino ciò doppo,per non efser mi da- 
to permcfso, che io medefimo foffi Ice» 
terauiuaefì queft'offiiio « Per cotefte 
Maeftà io portarla Breui delia Santità 
di No (tro Signorie lettere dcll'IlluCtrif- 
fimo Signor Cardinal Borgbefe. Ma la 
tardanza del lor ricorno a Parigi» e la ne* 
cefTìtà del partire dal canto mio» fece- 
rò,ch'io mi rifolueffla uoltarmf in Ger 
mania ila qual rifolutione preti per far 
il oiaggio in carrozza , e fuggire in que- 
ft'afpra fcagfone le alpi de gliSuizzcri,e 
quelle (cale ìmmenfe di S. Gerardo • 
Prima d'hora non hò hauuta comodità 
di /cri uere a V. S-Nluftrifs. Hora piglio 
quefta , che mi fi porge 'in Augufca ; e 
mi rallegro quanto più pofio affettuosa* 
mente con lei di* vederla afcefaàl Car- 
dinalato ; nella qua I dignità » io non du- 
bito punto > ch'ella non fra per far ap- 
parire al theatrò di Roma così chiara la 
tua virtù, come chiara l'hà fatta rffplcru 
de re in tante occorrenze pubh'cbe a q ucl 
della Francia. Torno hora a me ftefso. 
Domani io parco d Augufta , e di qui 
. me ne vò dirittamente à Ferrara, per ri- 
uedere i miei ,elecofe mie . Seguiterò 
poi il più prefeo , che potrò verfo Roma 
i\ viaggio, per nutrire i Padroni, erica* 
nofeer la Corre .Dico r fconofccrc : per- 
che dopo tanti anni di iontaninza,e tan. 
ta muta cione di cote, quella Roma , che 
trouerò , non fari più Senz'altro quella , 
che già late iai . Colà fpero , c'haurò oc- 

ca* 
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.catione di reuedere prefto ancora» e fer- ' 
uir V.S. Illoftrùf$.e di godere ifoliti favi 
fauori » Ho hauuto fio qui più felice 
viaggio,cn*io non penfaua.Pocogbiac* 
cio,e poca ne qe-, e poco bffogno di ftuffe 

, c'è flato fi n hora.La minor parte mi re- 
tta. Piaccia a Dio i che non fla la più dif- 
ficile . E per fine a V. S. Illuflrifs. bacio 
burnì lilfimamentele mani, e le prego 
ogni maggiore felicità.D,Augufta li I*. 

di Gennaro 1 6 16. , 

JL Monpgnor GrAdenigò FefcoM di 
-. , .' Feltri »~ 



v, À Ncorche non pigliata la penna , mi 
i/\ correrebbe in mano da fe mede fi- 
ma« perch'io haueffi a dolermi d'vnfi- 
leniio tanto crudele- Hauerui io fcritto, 
e voi non hauermi nTpofto? Dou'è l'an- 
tica yoftra memoria di me ; douc la cor - 
jrif pooden^a^t viuo mio affetto verfo di 
voi?,E><» £tWscJlcs vi fcriifi vltimamen» 
ftp due letceep^daiidoui parte con l'^aa 
delia lice^,€h ? io hatìeua chiefta,e con 
l'altra, cfciohaueua poi ottenuta» E di 
già eccomi io Trento; che vuol dire alle 
porre quali di Feltre , Dimani n£# 
i obarco sù'l Addice , e ^pero In vn_* 
giorno , e olezzo di volar su l*ali di 
quefto rapWiffimo fiume a. Verona^ . 
Qaa ito mi duole di non vedere fini- 
rà saacora la prigionia del noftro Te 
defcil , e di non porerlo hora godere 
in quella Gittà I Strani cafi che il 

mon. 
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Nfnondoci fàogni dì . oprouarc in noi 
tìeflì , o patir ne gli amici . Non hfr 
jttouato qui il Cardinal Màdruzzi » 
per effer' egli nota a Rina, S'io folli 
più libero »ela fìagione migliore , tut- 
te le catene del voftro Arfenale dj Ve« % 
netia non mi terrebbono ; ch'io non.^ 
delti vna fcorfa a Ftltre . Ma fatte 
conto > che quella lettera ui porti vna 
ipirantel'imaginedi me fteflfo , V'ab- 
braccio dunque fttectinijmamenie, e vi» 
prcgoa darmi qualche nuoua di voi , 
dopo vn interdetto di (eparar/on cosi 
lunga. E poi chenonpotiamo eiserein» 
iìeme con le pedone > voi accompagna* 
te me col deflderio,e con l'animo , ch'io 
nell'ifteffo modo rimango t Litro con_j 
uof*, uogliodircon V-S.Illuarifs.per fi- 
nirpur la lettera con quell'honor^.he la 
qualità fua richiede » e ch'io più d'ogn'- 
altro le debbo » E per fine le prego ogni 
uera felicita ci Trento li ìj di Gennaro 

A Monsignor Querengo . 

■ 

, AROMA. , 

E Cromi alle porte d'I(alia,Hoggi son 
giunto a Trento, hauendo fatto fin 
qui, per Dio gratia , profpetamentc il 
uiaggio.In Bruiselles hebbi la lettera di 
V.S.Reuerenjils.che mi refe il Segre- 
tario diMonfignordi Bari mio (uccef- 
(ore; ma l'hebbi in tempo di par» ita ♦ e 
, fa 
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caro zza.* e fon venuto fendendo quel la- , 
to> che riguarda la Lorena, gli Su izze ri» 
e quella vicina parte d'Italia » 
vfcij di Fiandra per Lucemburgo , & 
fon pafsato per le Città di Spi* 
ra,d' Vlma,d< Augufta,d-Ifpruch, e final- 
mente fon giunto a Trento. Ma non più 
per lettere. Il refto a bocca. Di già veggo 
Roma con gl i occhi del d efider io; e di gii 
comincioa dar findlquàa V. S. Reue- 
rendils.i primi abbracci.- m cn t i con l'ani- 
ino. Eie piego per fine ogni maggior 
conrentezza.Di Tremoli 21. di Genaro. 
1616 

jilSig Cardinal de' Medici . 
A FIORENZA. 

.« . 

XT Acque alle grandezze V. S. Illu- 
JJNL t1nfs.edoueua la dignità del Car- 
dinalato riceuer da lei non men di fplen. 
dorè , che dargliene . Onde non è mara. 
uiglia»fe la fua promotfone è feguita con 
infoliti applaufi. Io, che professo vna fer* 
u'tùsìdeuota verfo la fua Sereniffima 
Cafa, vengo hora con ogni più burnite 
affetto a rallegrarmi con lei di veder 
collocata )a grado sì Eminente l'Illa, 
ftriffimafuaperfona-eptegoDto » ch'a 
Jei renda quefto fuccefso così felice , co. 
roeai facro Collegi»), Se alla Chiefa è 
per riufeir fruttaofo . Vengo infietne a 
dar quella parte, che debbo a V.&illu*»' 
flrifama del ritorno » c'hò fatto 
di Fiandra in Iraliaj & a pafsir riuerenie 



Digitized by Google 



$6 Raccoltaci Lettere 
feufa con leì/c non hò potuto prima d*. 
bora per I' impedimento dei v faggio 
fodisfareall'obligo del preferite mio of- 
ficio. E perfine le bacìo hum/l infima- 
mente le mani . Di Ferrara li g.di Febra- 
ro 1616- 

Al Sii Cardinal (Sondata. 

- 

A MANTOVA. 

IN Fiandra io dedicai con (ingoiar di- 
uotione la mia feruitd a V.S. f llQffrifs 
quandella pafsò co '1 Sereniflìmo Sig. 
Duca Tuo padre di gloriola memoria per 
quei paefìve quando ella veniua deftina- 
ta più tofto alla profeffìon militare» che 
all'Ecclefiaftica . Hora » cb'e feguira la 
promotione di V. S< IH afrrfls. al Cardi- 
nalato con tanto gufto di Aia Beat it adi. 
tic , e con tanto honore del Sacro Colle- 
gio » vengo anch'io a rallegrarmi nel più. 
affettuoso modo , che pollo con lei di 
quefto fucceflo. Alia publica allegrezza» 
che (e ne moftra ben può eli a perfuader* 
fi,c he corri Iponde a pieno la mia priua- 
tiata» e che ninno più di me goda in ve- 
der sì bea cofpirare infleme nelMIIu* 
i'cr.fuapcrfona,e l'Eminenza d»vn tan- 
fo grado » c iò fplendore d* vn fi gran fan* 
gue . loia fupplico a feufar la tardanza 

di quefi«officio » non eflendomj fraro 
conceduto di pattarlo fe non hora in_^» 
Ferrara, per hauermi trouatp la nno- 
ui della promotione in faggio » 

men. 
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Del CarJBentiu9gU§ $t 
mentre lo tornaaa di Fiandra in Ira.' 
lia.Eta V.S.IIluftrifs.per fine bacio òu. 
mniflìmamcme le mani, e da Dio le prev 
go ogn'altra maggio r grandezza, e feli* 
cità.Di Ferrara li S.diFcbraro 1616. 

■ 

jil P. Maefiro Fr. Francesco Bittierè 
dell'Ordine di S. Domenico JredU 
catare Spagnuolo di Sua Afaeftà 
Cattoliche delle Serenifs» 
jiltew di Fiandra. 

A B RVSSELL ES« 

HOggi fina! mente io fon gramo a 
Roma.e fubìto I16 voluto darne aà* 
mìo a V.P. Lodato Dio mille uolte > eh* 
io fono arriuato fano , dopò fi lungo vi., 
^igìo » e per l'orrida (ragione da uiag- 
giare. Tuttaufa nripar d«efser rinchiufo 
nelle carceri àtHè flufe Alemanne; e 
tottauiadibalzar per l'alpi del Tirolo 
in carrozza . Se ben poi al fine hò 
hauuto» è ftagione , e viaggio più fe- 
lice > ch'jo non penfaua » co m'ho fi* 
gofficaro per altre mie lettere a V. P. 
Dimani fpero di baciare i predi a_* 
Noflrd Signore * e di far riuerenza 
airilluftrifs. Sig. Card. Borghefe . A 
jm'u bell'agio fodisferò poi à gli altri 
obligh? della Corte ; la quale , oh 
mé trouo mutata ! Benché a pena io 
pofso parlarne , effendoui a pena 
giunto . Riceua dunque V. P. fola, 
mente quefto mio primo auuifo per ho- 

C » ra, 
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%% Race oh ét di Let tere 
ra, n è le paia poca finezza d'amore» Phò 
rubbato a miltoltre oceppationi per dar- 
mi a quella . 16 afpcttaua di riceuer qui 
lettere fu e Ma, ò il conto de giorni »ò l'- 
impatienza del gutto m'hanno, ingan- 
nato . Al Padre Confefso.rc dell'Arcidu- 
ca Sereniifirao bacio affeltuofamentc le 
roani » & a V. P. prego per fine ogni 
vero bene . Di Roma U 26, di Marzo 
16169 
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HEbbi poi le lettere di V. P. ch'io a - 
(pettaui, e (e bene vn poco più tar- 
di , non però con minor piacere . Godo 
infinitamente, ebe ilnuouo Nuntio b b. 
biadato sì buoni principii j e fpcro che 
corrtfponderanno femore maggior meew 

te ancorai progreffi . Che di me fia |>er 
jreftarla memoria , che Voftra P. mi 
Cgninca. , debbo certo in qualche , 
parte fperarlo j perche mi ion partito 
di cotta quali pia Fiammingo , che 
Italiano II Cauaher Mafio Refiden. 
te di coteflc Seren/ffime Altezze «ri 
vifitòquafi fubitp, es'iroagini-Voftra P f 
jfc habbiamo parlato di Fiandra, e fe que- 
fto congreiso hà rauufuato jn raé 
il lento de gli oggetti Fiamìnghi . Ma per 
hora lafciamogli» Io fui poi raccolto con 
(omnia benignità da Noft.ro si- 
gnore , e dali'illuftrifs. Borghefc : ne po« 

* trei 
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Del Card, Benino gli 9 JS 
trei dire qua nra fodisfutione moftran 6 
d'hauer riceuuta del mio paisato f ernitio 
11 che mi fà fperare, che non fiano forfè 
per lafciarmi otiofo in qualche 
nuoua occafione, che nafea d«ad oprarmi 
nell'auuenire E di gii fi parla di due più 
profflmi impieghi;!* vno cioè,della Nun- 
tiatma dì Francia * che necefsa. 
riamente fi deue prouedere ben pretto ; 
e l'alerò di quefto di quella di Germania* 
che fi tien per vacante anch'efsa , hauen* 
do quel Nu mio dimandata licentia 
più volte . Dfenfodi Palazzo non fi pe" 
netta ancora ? ma quel della Corte fera, 
pre curiofa > e che molte volte elegge 
prima del Prencìpe,parche delfini fin^» 
horame più d'ogni altro per l«vno di 
quelli due carichi . In Germania i 
freddi , le ftufc,e le tauole mi fanno mag- 
gior paura , che non fanno i negotii . 
All'incontrò molto più re Fraa* 
eia i negotii v che Ilaria , e 
quel viuerc. In tanti anni di Fiandra, non 
hò veduto altro da quel lito vicino , che 
procelle * Temperie ' , e naufragi! 
nel ma/e di Francia. E tuttauìa refta » o 
minore quefto Rè , ò poco fuo* 
ti di minorità , e per conferenza , o va- 
cillante il gouerno » o in pe* 
ricolo twanifcfto di • vacillare^ , 
Ond'tìft ragion di temere quella forte di 
pelago , il quale di Tua natura , anche è 
rempefiofo qùand'e più quieto . Della 
Nuntiatura di Spagna, non habbiam che 
fpetare j perche non G muterà Nuntio 
x C 3 per 
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54 Raccolta dt Lettore 
per vn gran pezzp • Mà più tolto che 
viuere in otto? a me (arebbono cari tur. 
ti gli impieghi » non che i Une accen- 
nati » i quali fono de'piu riguardeuoli 
che pofsa dar la Sede -Apoflolica • Is- 
tante mi riefee fuori dj modo fogget- 
ta » e faflidìofa la prelente vita di Roma., 
rirpettomaffimeacotefta, ch'io gode- 
ua si libera » e sì piaceuole in Fiandra.*. 
Qui vifite perpetue , corteggi frequenti 
Tonno t e cibo rubno, vini che peccane 
nel dolce , at ia ch'eccede nel grane , eoo* 
uerlationi ». che finìfeon nel ritira» 
lo, feruitù fenza condimento di libertà,e 
vita in io rama tutta differente dalla paf. 
fata:E quel ch'è peggio»non hauròqui 1* 
citate frefea di Fiandra ,c quelle r.oHre 
vfciteamcniffimfedi t Bruficlle*. Ma non 
pili in quefta lettera. Al noftro Padrc^ 
Confefsore i (oliti baciamani . E per fine 
a V. P-pregó ogni maggior bene. Di Rp f 
ma li i o.d'A prile 1616. 

Almedefmo* 

A BRVSSELLES - 

SCriuo quefta lettera aV. P» con 
mano più torto conualefcente » 
che fana . Con altre del mio Segre, 
tario te farà giunto l'auuifo della mia in- 
difpofitione. Hora io medeflmo le iouio 
quella della fanità ,c'hò ricuperata. Ma 
fon ruttali ìa molto languido. Sempre 
dubitai di quefi'arfa » e più ancora di 
quefta vita. A pena cominciò il caldo 9 
che fendi alterarmi!! il Sangue > l'agi- 
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Del Card. Bemiuoglic . SS 
ratione l'infiammò maggiormente > e 
fc n'accefe U febre . O che fiera fece ho 
patita ! Oh che vigilie crudeli hò (offer- 
te 1 Ma pur ch'io non ricada di nuouo • 
perderò volentieri ogni memoria dell' 
indiipoòtionc pacata . Quant'bò defl- 
dcrato in qucfto mjo male di godere la 
corwerfationedi V.P. I e quante volte 
m'è rifonata alle orecchie la canora-* 
tromba de* Cuoi fermoni ! all'hora più 
breui , che fono piò lunghi , e pieni 
di dolcezza più all'hora > che più vi- 
brar» fulmini di/pauento . In quelle^ 
vigilie , hò rammemorato mille vol- 
te a me Beffo i noftri viaggi » ed' 
Aouerfa > e di Gambray , e di Ma- 
rimonte , e quello che facemmo iru> 
particolare militarmente con l'efer. 
cito nel caftigo , che fu dato à gli he» 
retici d'Acquisgrano , Jnfieroe coru» 
lotte Taltre noftre ricrcationi più 
foaui , e pili òomeftiche di Brufselles. 
Ma torno a Roma « & alle mie co- 
fc predenti . Veggo in cfsc l'impa.- 
cienza di V. P. e le confefso anch' io 
con ogn; candore la mfa . Se guardaf- 
fi alla Corte, farei di già Nuntio » e di là 
dall'alpi, non chealleripe dclTeuerc_j. 
Ma da Palazzo vengon gli impieghi , e 
non dalla Corte, la quale fe ben moire 
volte elegge,mofre ancora s'inganna-* • 
Dal vero Oracolo dunque bifogna * che 
fi (dolga l'enigma de gli accennati due 
carichi-In tanto fegua , che vuole» io di 
già ttò con l'animo preparato, E per fi-, 

C 4 - ne, / 
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$1 Raccolta di Lettere 
ne. Ma non ancora. Al Padre confeffò.' 
re io ferirti da Spira , e mai non hò haua; 
rarifpofta. Procuri V. P. di (ape refe la 
lettera gli capitò. Non gli hò poife ritto 

più > perch'io hò ft ima teche fiano eguali 
mente fue lettere , ch'io ferino a V.P. E 
qui finifco,e prego Dioiche l»vno,e l'al- 
tro lungamente co nferui. Di Roma li 25 
diGiugno.1616. 

Mmedefiw*» 
A BRVSSELLES. * 



Finalmente fiPfciolro l'enigma » 
Eccomi Nuntio di Francia , e tut, 
to di già'co'l penfiero rmouamen- 
te fuori d'Italia . Ben sò , che V.P.rl Pa- 
dre Confeffore e tu t* gli am'ci, e S'gno» 
ri miei di coda haucrrebboius 
volato vedermi più tofto in Ispagna, co- 
me feguì del Cardinal Caraffa mio anre- 
ceffore in Fiandra i Ma quella 
JNuntiatura non fi prouederà per vn pez- 
zo , com'bò già fcritto, e nel retto com« 
petono infleme le confeguenze d'ambi* 
' due i carichi , & in ambidue ancora fi 
può dir, le occafloni di potere '/tornen- 
te feruire alla Chìcfa .Gran vantaggio 
. hora é neh' vno> e nell'altro il veder con. 

giunte con quefti reciprochi ma. 
tri mon ii così Grettamente le due 
Corone. Io non portetò meco altri ren. 
0 , che quei del mio prencipe » ne altri 

t *■ pof» 
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Del Card. fientiunjio. 57 
pótTonb edere {(ubi, che quei di padre- 
commune . E ben l'ha inoltrato fin'bó- 1 
ra , non battendo mài procurata cofàf 
più viua mente , che di vedere vnìti bene 
infieme iduc R£ , e da quelli due poli 
del mondo . Cattolico ben cofpirantf X 
vno con l'altro, piouer felici infiufTì di 
religione, di pace alla Crift ianità in ogni 
parte . In Germania è dichiarato Nuntio 
Monlìgnor Vifeonte Chierico di 
Cameta. Prelato M/lanefedfgran nobjU 
ìi ,edi grandiffima afpettatione.Quan- 
to alia mia partita , bifogha che 
prima rinfrefehi ye ciò non porrà efsere» 
chre all'entrar di Settembre . Io 
vorrei di già efser fuori di Roma •, co- 
si temo quell'aria ,e maffl me bora di Lu # 
gìio ,che il Sole qui non r jfcalda,ma cuo- 
ce . Onde fempre più dubito ? 
di dare in qaakb'àltra rfccaduta tff nuo- 
nò , che Sa più pericolo'fa della pafsat-a • 
Ma ceffino" i mali auguri/. Del. 
la rj caduta auuiTai V. P. e chlo n'era 
preflo poi anche riforro. Della partita fa- 
rò il medefimo» e della qualità del viag- 
gio ;Haurei deftderio di farne parte sù 
le galere da Ciuità vecchia à Marfìlia , 
« prouare vn poco la naufea del mare , 
•dopò i" balzi delle montagne : Dubito 
però , che non vi fi* per èiser paesaggio» 
eche mi conuerrà mifurar l'alpi della 
Siuu jia com'hò fatto quelle de gli Siliz- 
z-'ri , e del Titolo . Ma poiché 
mi tojca in forte d'aaniciuarmj 
dinuouoalla Fiandra, chi sa. che non 
i.* C 5 polsi 
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58 Racco Ita di tenere 
' pofsa ancora nafcer qualche occatio. 
ne di riueder V. P. in Parigi » 
ò là incorno ì E sò eh ella nu- 
di- Ira volentieri parimente quefta 
fperanza dal canto iuo , In. 
tendo » che il Signor Duca di Man. 
teleone , Il quale hà condotta la 
Regina fpofa a marito in Fran* 
eia 9 reitera parimente co'i negotii 
del Rfl Cattolico per qualche 
tempo appretto il Rè ChriftianiO 
(imo • Gran Caualiere mi dicon tur* 
Ci > ch'egli è* , per bontà , gentilez- 
za » e valore . E la qualità dell'im- 
piego mofìra in lui molto ben le prc* 
rogatine del merito . Io. di ciò godo 
infinitamente per l'occaflone , e ha. 
nrà di com'ìpondenza nelle cofe 
publiche il mio minifterio co'l Tuo • 
Né porrei dire il gufto , che fentirò 
ancora di vedere Ambafciatore di cote 4 
fte Altezze in Parigi il noftro Signor 
Ferdinando di Buyfcor, frefeamentc rù 
tornato dall' Ambafciaria d'Inghilterra . 
O quante cofe diremo, e di quante forti» 
ma di Fiandra le più, e non poche in par- 
ticolare di V. P. la quale ancorché lon. 
tana > faremo prefente a tutti i nofttì 
congreffi. E per fine al Padre confefso- 
re bacio le mani , & a lei prego ogni 
vero bene . Di Roma li 15* di Luglio 
l6i6* I ■ 

. .. / 
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^ilSig.Qardinal Lodouifto . che fu fèi 

Papa Gregorio XP. 

A PAVIA. 

IO mi tremai di pafsaggioin Bologna 
per la mìa Nuntiatura di Francia v 
quando venne l'auuifo delta promotion 
ne di V.S. IUuflrifs. al Cardinalato . Di 

211 e Ho fuccefso io mi rallegrai col Sig. 
'onte Tuo fratello (abito in voce > e mi 
rifseruai a pafsarne poi con lei fteisa {1 
douuto officio qui da Ferrara con lette- 
te . Ma non cosi tofeo vi giunfi» che ri- 
cade! infermo d'vna indtfpofitione 
patita in Roma • Hora che per di- 
urna bontà io me ne truouo riforco » 
vengo a rallegrarmi nel più rijucren* 
te modo * che pofsó con V. S. lllu- 
fcriffima di viderla collocata in q,uel 
grado* ch'era douutoanche prima, & al* 
le fue così degne fatfebe di Roma , Se a 
quelle , che doppo ella ba continouate sì 
degnamente in Bologna > che tanto più 
al viuo faranno in lei apparire l'eminen- 
za del inerirò quanto più negli ocebipu- 
blic iella ne confeguifee hora la ricom- 
pera del premio. Vengo infteme a dar 
quel ragguaglio 9 che debbo a V. S.Illu- 
flr ils. della mia partita di quà in conti- 
nouatione del mio viaggio • Nel quale 
procurerò, che mi fucceda di po te ria ri- 
uerirdi prelenza» per nceuerc partico* 

larmcnte da lei conforme all'ordine ha* 

C « uuto 
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6& Raccolti di Lettere • 
mito in Romaj queh'Inforroatione delle 
còle di Lombardia , , ch'ella ftimerà più 
proporr i onata a gli offitif, che douranno 
efler fatti da me perferuitio publico in 
Francia .E per fine a V.S.MluRrifs.bido 
con ogni riuerénza le mani' » pregando 
Dìo» che le conceda tutte le profperftà 
più defìdcrabili. Di Ferrara li 27. d'Oc 
tobrei6i6 * - 1 

M Monfignor Landìnelli Ve\couo d'Ai* 

bengx • 

A ROMA. 

PReualfiral fin l'impatienzi-* . 
Et horà lo confeffo a V. S. R, 
perche veramente io pattii da Fer- 
rara , prima > che foffi in termi- 
ne di partirne. Ma che ì non farei mai 
guarito fottol'clcurità di quel cielo , &c 
in quella concadi fango, e di canne^ » 
M'imbarcai in Pò , ma pretto me ne 
pentii, perche mi pareua dì ritornate 
indietro in vece d'andare innanzi , tanto 
lunga , e moietta mi riu Teina quella na- 
uigatione contro acqua. In modo che 
non vidi l'hora di mettermi in terra 
a Gualtieri - Quindi mi trattenni co'l 
Marchefe mio fratello uè gjorni a 
ripigliare vn poco meglio le forze » 
con le quali mi crebbe l'animo , e fe- 
guitai poi il viaggio per terra , e venni 
in due giorni a Cremona , in due altri 
a Pauia ,& in vno\ c mezzo à Cafale 

di 
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De l Card» Bentiuogtio . $1 
di Monferrato . Con vna letica del 
Signor Prencipedi Gua Ralla feci qtief- 
to viaggio. In Cafale paflaiil compli- 
mento, che bifognauaco'l Signor Du- 
ca di Mattona , che v'era giunto il dì 
innanzi^ Se io me n'andai dopo ili 
Trino» fette miglia lontano» evi di- 
morai vn giorno » alloggiato nella.* 
mede fi ma cara , doue 0 fi attiene il Srw 
gnor Cardinal Lodouifio , infieme co'I 
Signore di Bethune Ambafc/ator flraor- 
dinario di Francia per occafione del 
prefette trattato ,ch'é in mano loro • 
Detrattalo l'vno ,e l'altro mi diede^ * 
parte » e me ne parlò molto t_» 
lungo ancora il Signor Don Pietro di 
Toledo Gouernacor di Milano > che 
vifitai in vn luogo là appreflo vn mi- 
glio. E cos» fodisf atto $ c'hebbi a quel 
ch'io doueua nell' occafione di quei 
congrefTÌ»me ne venni verfo Turino > 
doue fdn giunto in vn giorno e mezzo 
apunto hoggi ,che fiamo alla federi. E 
del mio viaggio fin qui » tanto baili r i 
Della mia conualeicenza , quello che 
poGo dite è , che di conualefcente ìoil-» 
fatto hormaiiano-. Ho ripigi iato for- 
ze » fonno» appetito , v^gor di fpirito} 
allegria d'animo, e non mi manca altro 
ad effer intieramente fanò , che il rimet- 
termi vn poco più in carne . Il- che 
fpero, che ieguirà prima forfè di paffar 
l'alpi, le quali biancheggiano qua n'- 
appreffo» fparfe di neue più tolto »che 
piene, O/ide farà facile » hora il radar* 



! 
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éi Raccolta ài Littere * " 
le > c fin qui la Ragione non pòtrebb'* 
effer più fauofeuole al mio viaggio • 
Non bò trouato qut in Turino il Si- 
gnor Duca 9 efsendo andata Tua Altezza 
ad vn luogo chiamato Ma fi no » eh 'è 
lontano di qnà venti miglia , doue fo« 
no per abbocarfi infieme il Signoi. Car- 
dinal Lodouifio > Tua Altezza » & il 
Signor dj Betbune- Nel retto per tat- 
to ilpaefe • doue fono paù*ato , da Cafa- 
lein qua , ogni cofa è in arme . L'acco- 
modamento fi tratta con gran cal- 
dezia ; ma le difficoltà cb ( incontra 
Ton grandi ancora . Piaccia à Dio di 
tidur l'Italia alla prima quiete j c_j 
per intere de mio patimeate,perche fen- 
za dubbio fé non fi depongon quefte 
arme d'Italia > riufe iranno a me torbidi 
fuor di modo quefci principi; della mia 
iefldenza di Francia , Qui in Turino mi 
fermerò tutto dimani . Sono hofpite di 
MonflgnorNuntfo» che mi tratta con 
honorc, Se affetto grande , e fpero in ot- 
to , ò dieci giorni d'arriuare di quà a 
Lione > V. S. R. in tanto habbia memo» 
.ria di me -, c; cambi il mio affetto con ' 
amor pari, e mUeguiti con l'animo in 
Francia > ch'io nelt'ìftefeo modo accom- 
pagnerò fempre lei con la volontà in 
Italia. Eperfinelebacio di cuore le ma* 
ni* Di Turino li 16. Nouembre i6iy 
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AlSig Carenai Lem, . 
A ROMA. 

TRoppo inuero ho tardato in dar 
conto di me a V.&. Il lufcrifs- dopo » 
ch'io partii dalla Corte. Ma la mia nuo- 
ua indifpofition di Ferrara, che per mot* 
ti giorni ini renne impedito» rn'haurà" 
[ Come fpero ] appresso la fua benignità 
in gran panie ancora (cufato. A pena vi 
giunti che ricadei noouamente infermo 
e perche la ricaduta fù piti torio faflidio- 
fa » che graue» penai piò d'vn mefe a ri* 
forgerne. Finalmente poico'l diuino fa- 
vore mi pofi in viaggio, e ffn'horaio i* 
bò hauuto sì profpeto,chenon h aurei 
■potuto dcflderar » né Ragione più dolce» 
né ftrade più facili • Patsa/ per lo ftato di 
MilanojC dopò edere vfcito degli Crepi- 
ti militari di Lombardia > venni a Turi- 
no>& ho ratto poi il camino dell'alpi eoa 
tomaia piaceuoiezza ,c di già mi trono 
dentro alte porte di Francia in Lione • 
hofpite di Monfig. Arciuefcouo . Su'l 
Montene (e mi portarono in fedia i Ma. 
rool » che meritan il nome di camozze 
più rodo.» che d'h uomini . Vanno perle 
.balze,come per terra pianarono indura- 
ti al freddo >& al vento» e quanto s'at- 
triftan gli altri » tanto s' allegra n etti 
di ftar fra il giaccio » e la neue . La mia 
dcuotione infinita verfp V.S. Illuftrifs. 
e la fua ringoiare h umani t averto di me 

mi 
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6\ Raccolta di Lettere »* 
mi fanno fper are , ch'ella fia per ricener 
piacére cWqtwfta breue relation , che le 
hò data , e dei buon viaggio» che fin qui 
ho goduto e delta profpera fan irà , 
con la qual rìsi ritrouo . E per fine 
le baccìó Mumiliflìmamente te ma- 
ni . Di Lione li 29» di Nouembre 
1616» - 

I . „ 

Al Signor Ago f ino ? alimi cind , ' - ? 

. r A R O M A. 'J i 

HO fcritto forfè io ptima à Vcftra 
Signoria conia volontà , eh' ella a 
me con la penna. E veramente è così. 
Dendcrài di fcriuerle fin quando io crà ' 
in viaggio, e poi al mio arriuo a Patigii. 
Ma per varii difturbi m'ha bimgnato 
differir queft'offitio si oltre «che al fine 
mi fon veduto per venir da quello della 
fuacortefifTìma ieirera.Che V.S.fentiffe 
ildifpiaccr, che mi fcu'ue per la nuoua 
ricaduta mia di Ferrara ,io ne fono cosi v 
pcrl'uafo , chenon potei darne maggior N 
tede a me flcfso . Troppo mi fauori elfa 
in Romaitroppo moftrò d'amarmi. Ma 
di già fono in Francia ; e digià in buon 
termine dij(anità>Dio lodato. Hò godu- 
to'»' più felice viaggio , che potei!» desi- 
derare » e da quelle Maefta fonoftato 
raccolto con dimoftrationi di fommo 
honore > e benignità. Cosi trouaffì io 
più quietele cofedi quefto Regno l Gli 
humori non po ffono efler quafi più al. 

ic- 
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tetati in Corte , e fuori di Corte; e fati 
mjracolo inacro fe non fuccede qualche 
gran moni mento- Se ben queffi miraco- 
li ioti familiari- alla Francia; la quale » n_» 
mille, e ducentoanni di Monarchia* n* 
hi prouati altrettanti > fi può dire » di 
turbolenze . Il moto» Ha quiete aiter- 
nan lo flato de gli altri Regn Un que fio » 
o non hà luogo la quiete $0 fparifce al 
medeffmo tempo , che nafee . Ma per 
bora non più. Non mancherà materia-^ 
s fnfomma da Relation! s e faremo poi 
il paragone idi quelle di Francia coru 
quelle di Fiandr -E per finea Vòftra Si- 
gnoria bacio mille volte le mani . DJ 
Parigi il primo di Febraro 1617. 

Al Sì& Conte An'th al Manfredi /itn* 

bakiaxor di Ferrara. 

\ • . • 

A ROMA. ' 

LE turbolenze di Francia, che m'han- 
no fatto cadere in si lungo filentió 
con V.S.llluftrifs. n'haurannofairo an- 
cora per me la fcufa.Giunfì a Parigi,che 
digià era pteparata qucft'vltiraa coro, 
motione. Crebbero i tumulti in vn fu- 
bito» fi riempiè d'arme la Fraocia,e par- 
ile che tutta fofle per andarne fofsopra . 
Le tragedie militari , che s'afpettauan 
nel Regno , IT conuertirono poi in altre 
lugubri feene qui della Corte -, & in 
quello prefente Rato di cofe fi gode 
bora pur qualche forte di quiete , ch'- 

ame 
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a me fa pigliar la penna » & emerfda» 
re il mio pattato errore di non banere 
ferino per ranco tempo a Voftra 
Signoria II In (tri 07 ma . Andai rac- 
quietando U fanità per viaggio » come 
. le hò lignificato con altre mie lettere , e 
.me l'hi poi (labilità la ftanza qui di Pa- 
rigi doue hò trottato il mio cielo amico 
di Fiandra,euendo cosi vicino quel pae. 
te a qu erto, che quanto al eli ma non v'è 
qua fi differenza d'alcuna fortcln Parigi 
godoi frefehi medeflmi , ch'io godeua 
in Bruxelles ,& bora quefto Giugno di 
Francia non è quali altro » che vn* Apri- 
le d'Italia * I n tutto il refto Tono diuorfif- 
me le nazioni * f coltami * e ie Corti . Il 
primo mefe della mia refidenza di Pian* 
dra potè quafi ammaendarmi della vita, 
che fecero quei Prencipi in tutti none 
anni, ch'io fpefi in quetycarico.Qui ben- 
ché mi ci hauetfì a fctmar noue (ecoli . 
vn giorno di Core > mai non farà Amile 
all'altro- Li regnar l' uniformiti , e qui 
domina il cambiamento « là fi pecca nel- 
la troppa lentezza, equi s'eccede nel 
troppo ardore, e fi vede infornata l'iftef- 
la contrarietà quafi in ogni altra co/a. 
Ma tutte le Corti» e tutte le nat ioni han • 
no le loro laudi, &i loro biadmi , echi 
é Miniftro publico bifogna,che s'accom- 
modi a quella te speratura d'humori on* 
d'è comporta ciafeuna d'effe. In Francia 
dunque per rif petto del uariar contino. 
Ho ielle cofe fuccedooo per ordinario 
grandiflìrae nouità. Et in queftf miei 

pri. 
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primi tnefi ne fono nati disi grandi , e si 
Arane , cb'apena quei medefi mi poilon 
crederle» che fi fono tremati preferì ti 
Yederle. Quali in vn fubito s'è commof- 
fa da ogni parte la Francia in armi, ne 
iono vfeite quafi altrettante fattioni , 
quanti ne fono i gouern urna tutte le fat. 
tioni però con varii prctefti fatto appa- 
rente nome furono molle l'armi delle 
quali tu inftigator principale il Concini 
Matefcial d'Ancrè,e l'altre di Neuers,d» 
ymena,edi Vandomo in contraricco'J 
medefimo titolo era per muouerfi quel- 
le di molti altri Grandi del Regno , e 
quelle ancora de gii Vgonotti, i quali fri 
le difcordiedel Corpo Cattolico cerca- 
lo tempre più d'aggrandire ia lor pro- 
pria fatuonc heretica . Mail Ré fina/- 
mente ha voluto eùer Ré , & hi fatto 
^reualerc la Reailcfua autorità in ogni 
parte E per dire il vero ( parlando hora 
del Marefcial d f Ancrè ) qui non fi pote- 
va pjù rolerare la fua arroganza,e fuper- 
bu - Ond'al fine la Francia ha voluto il 
fanguc di quefta vittima » & habilogna- 
ro in ogni raodofacrificarglicla.il che in 
qual forma fia fucccduto,e con qual for- 
te di cali tragici , e fieri ne faranno pre- 
torie in Italia cjigià le nuoue.Er io con- 
Jefso,chcfcntircI troppo borrore feiiL* 
quefia lettera voleffìbora farne la re<a* 
tione , potendo pur troppo ballarmi 
quello , che già prouai quando fi attro- 
ceraente qui ne vidi fegufr lo fpcttacolo. 
Non giunfcro improuifl a Roma pe t 6 
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del tatto qnefti accidenti. Io fcriffi più 
volte, chela violenza d'Ancté» per co. 
man parere , non poteua durare » e che 
quanto pia lo portava in alto la fua arri- . 
bìtlone, tanto maggiore fi poteua afpet- 
carneil fuoprecìpitio» Cosi bà finito le 
lue gtandezze il Concini » e fi crede , eh* 
informa tragica finirà le fuc ancora la 
moglie* fi i mando fi > che ben pretto ella 
debba elfer fatta morire da quefto par- 
lamento nella piazza publica di Parigi • 
Nè fi può dire quanto s'abborifea la me- 
moria dcll'vhò e deH'aìtra » e fpccial* 
mente per attribuirti a loro quella fepa- 
r adone, ch'èfeguita fra il Ré .eia Re- 
ginafua madre , la quale con forama 
prudenza , hauendo faputo non meno 
bora deporre , che prima foftenere il 
maneggio del Regno ha giudicato 
meglio di ritirarti a'Blois -, e di ftare 
in quei luogo per alcun tempo . Ma il 
tempo (téuoi'e con breui. termini («come 
fi puòfperarc J far à fentire la fua virtCl 
nel riunire infieme fa Maeftiloro di 
nuoiio . In tanto il Ré ha prefo in mano 
ilgouerno.ela morre J'vnfolo , par eh* 
habbia placata l'ira di tutto il Regno > e 
fef mata in ogni iua parte i'vbbidìenza * 
elaqu'ete. Gontuttocio refta Phumor 
boll/nce della natione» che per fua nà» 
turi prò Jurrà di continuo Cotn'hò dee» 
lò di fopn > delle nouità in abbondanza. 
Ec oltre alla difpofition naturale di que. 
tr'hutnor sì variibile della gerite > bifo- 
gna confi4erare l'infirmità i tbe qui ge- 
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nera l'hcreCa >pcRiIcnza del Regno , e 
che l'ha diutfo in manifefte contrarietà 
di gouerni > cflendol'herclìa di Caluino 
vn'eflremo del rutto oppo fio alla Rei»* 
gion Cattolica , e la Republica , che qui 
ccrcanod/i formar gli V^onot* ■> vn'altro 
eftremo' noò meno oppoflo alla Mo- 
narchia. della Francia. Debbiamo perciò 
pregar Dio. che pi$li la prorettiòne dì 
quello Régno ? e principalmente bora di 
quello Rè» che fi truoua in età così; te- 
nera . In fua Macftà fi veggon On qui 
lenii di gran giudi (io .'e (ingoiare pietà . 
£ nato Ri,porta il nome d'vn Tanto Rè* 
& hà hauuto per padre vn gloriofiflìmo 
Rè . Che fono tutti caratteri da far riu- 
feir lui ancora vn grandiffimo Prenci- 
pe.Per la conditone dunque de'rempiVe 
delle materie.a me non é mancaro fin** 
hpra » e non mancherà per .Irauiicnire 
va ilrnente da faticare \ 1 0 m i fon© a cco# 
ni od aio di già alla forma di quella Cor» 
tr>&.al viucre di Pari<gi>equì veramen« 
te riceuo ogni honore * La Corte è 
grandiflìma & .bora in particolare ,cbe 
tutti i Prencipi , e quali anche tutti gli 
altri Signori piò principali del ÌRegno V 
fi trjQuanò appreso il Ré .. Ma, noli fl- 
può credere quanto grande è la con. 
fu fione. E tanto è lontano » che fi trac* 1 
ti di rimediami , ch'anzi all'hora pi A 
diletta quefla grandezza , quanto è più 
confula t e piùftrcpitofa • Quel cacci- 
arli , non Iole in camera , e non lolo in 
vifta, ma sù'l fianco del Rèi e non folo i 

Si 
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Signori grandi, e le perfone di qualità 
confiderabile , ma quelle ancora d« jnfe- 
riorconditione , fi /Urna quf grandezza 
Maggiore , e maggior pompa di maefrà . 
lo mi difpero qualche "gtoj^** 
udienze non trouo quafi tyatio •<«« ^a- 
fti frà le mie parole, e l'orecchie del K« . 
Pi sì gran Corte ben'è degna ftanza Pa- 
risi , c la Sena degno fiume d « vna tanta 
Città.e dignlffimo qucfto fito d'efsere il 
centro dominante di si bel Régno - Qui 
da infiniti villaggi grotti , con fcrtihfli- 
mi campiinrorno, flcn fatta corona a 

Parigi per ogni parte* t™*** 1 ™** 
nimatadafeicentomila , e più habita- 

toti,onde non può haucre 
portionevn fito sì ameno , e 
lon vna Città sì ampia,c fi P&tog* 
SllWt'io continouato a tolge tan- 
to a lungo, mi vò pur accorgendo, che 
f ermo Sgannato dal gufto , parauam; 
non di fcriuere , ma 
luftrif s.e non d'etere m q«£» 
Francia , ma nella no/tra d-Ital «a a fede* 
con lei , e dilcor rete inflettM > con & ™£ 
ta libertà , e confidenza. Onde quii Boi- 
£bo, e le bacio con ogni affetto le mani. 
0i Parigi li 8.di <3mgno i«I7- 
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AMonfignor di Marcomonti Ardue* 
fcouodt Lione , mutato dai Re Obri* 
piani ffìmo Luigi XU Lalla Santità di 
Noffro Signore Paole P. e che fu pei 
creato Cardinale da Papa Vrbane 



a roma; 

NON poteu a la Francia dar più de* 
gna materia d'allegrezza a HTta- 
lia o che inuia ndole d i qua commutata fa 
guerra io pace.E bene ha fatto conosce- 
re queRo Ré » che D o l'hà deflinato a 
glo n'olì (W me cofe , poiché dopohauere 
in vn (ubi to ridotto il fin.» Regno itLs 
tranquilità»cosi predo l'hà poi ache fat- 
ta godere a vicini » a nz/pure alle parti a - 
cora più remote della Chriftfanirà , la 
quale con le ferite d'Italia era infierne 
per vedere piagata dall'armi quali ogti* 
altra Prouincja d'Europa « Lodato Dio 
mille volte d'vn f uccello così felice- Del 
quale io vengo a rallegrarmi bora affctJ 
iu n faméte con V. S.IIIuftrifs. & inflcrae 
del frutto riportato dalle fue fattene di 
Roma c'h anno corrifpofto sì bene a 
qucftcichejl fon fatte nell'aggiuftaraen* 
to feguitol Parigi. E certo qui a me ba- 
rio fatta godere così gra parte quelli re» 
gii Miniltri in tutto quel ,ches ( é nego* 
tiato, che la Santità di Noltro Signo- 
re non baurebbe potuto deflderar di 
vantaggio, né quanto a* legni di confi- 
denza, 
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" denza , nè quanto alle dimoflrationi d* 
honore. A V. S Illuftrifs io rendo patf. 
meme quelle affettuofe gritic , che deb- 
bo,così per l'offiuodellacortcfe lettera, 
ch*eUes'ha compiacciuta di icnuermi, 
come per gli altri pur si cortcfi,chc 
nella preferite occaffone ella hi voluto 
pattar con Tua Beatitudine * e con l'illu- 
ftri (lìmo Signor Cardinal Borgbefe in 
tanto vantaggio mio. E può ben cre- 
dere VoL Sign. lllnflrifs.ch'io qui fi*^» 
concorfo a celebrar infieme con 
gii altri le Tue lodi al tre tante per debito 
quant'ella nelle mie coftì ha voluto ec- 
ceder per gentilezza . E le bacio affet- 
tuofamentele mani. Di Parigi li 6. di 
Scttemerei<»i7. 

■ 

Al Sig. Ago fi ino Vali Anicino . 
A ROMA- 

é 

• 1 

DEbbo rifpoftaad vna lettera di Vo- 
nraSignoria,e niuna coi* farò pili 
volonticci , che pagar quefto debito . 
Riceoei la.lettèra in tempo . che qui 
ftauanao su l'aggiufrar le cofe d* Ia- 
lia $ e fono frate sì grandi le mie oc. 
capatìnni da quel tempo fin'hora , che 
non hò potuto rifponder p»ù preftoa 
Vof Sign... Cariffìma mi fù quella lette- 
ra , ne potrei dirle con quinto gufto io 
legga fempre fecofe »cbe mi (onoauui- 
fate da lei. Noi qui aggrottammo le cofe 
d'Icalfa^om'hò accennatole sò ,chc V, 

' ... . S.hau. 
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Stilatiti goduto del particola r honore » 
che fu attribuito alle mie fatidici n Ifp*" 
gna non folo furono ratificate » ma co n 
folenne trattato, e parte furono anch c 
meglio ftàbilitc lecoie medefime.In Ita- 
lia poi Pefsecutione bà fluttuato in qual- 
che man iera.n ondi meno fperiamo pure» 
che tutta la negotione entrerà finalmente 
in porro , e che daremo fermile ficuri va 
pezzo.piacendo a Dio ,sù le ancore della 
pace. Ma che fl dicccoftà fra voi altri di 
quella noftra grand' Affemblea di Roa- 
no ? che fe ne giudica, poco di buono , a 
quel che m'iiuagino» slaggràuato d'h ti- 
mori e febricitante(per dir cosi)deue ap- 
parire non meno a voi altri lontani , che 
a noi prefe nei il corpo di quefto Regno . 
1 i Rè di già con tutta la Corte fi rroua in 
Roano. Io parto dimani , & il noflro ri- 
torno farà, e fecondo alcuni a Natale » e 
fecondo altri ,più tardùQueftoè il giro» 
che fa hora la sfera delle cofe noftrc di 
quà.Cotefta voft radi Roma mi pare im- 
mobile, si poche muracioni produc e,ò sì 
conformi per ordinario le fiiol produrre. 
Di nuouoNuntio di Spagna fi parla af- 
lai , a quel che viene fcritto da varie par- 
li- Quanti deliono eisere in carriera per 
guadagnare sì ricco palio ! Crii n'ha I me- 
glio?chfpiù s'auanza fauortfcami V.S.df 
auuifarmelo , e d'amarrnial (olito , ch'io 
per fine a lei bacio di cuore le mani . Di 
Parigi li é.di Settembre 1617. 
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Al padre Mutio Vittllefchi Generale 

dc'GefuitU 

A R O M A, 

VV.R «Che si le cofiderationi publf- 
cbccpriui teche tiWntercfsan nel. 
le cofe della fua Compagnia • giudicherà 
faciirr ente quanto io mi fi a rallegrato in 
vèder'borariflabilito il Co'le gio in Pa- 
rigi. Lodato Dio,ch'infpira a quefìo Ré 
sì degne rrfolurioni. Digniffima fù quel- 
la « che Tua Maeft à piglio i Me fi paflatf in 
f;» uor della Religione in Bearne-, & bora 
niun'.iltra poreuaeffer più fruttuofa di 
quella alla Chiefa in Francia . lo mi ral- 
legro quanto più poflo corc V. P- R.di 
cosi facto (ucceffo, e non meno con_# 
memedefimo «poiché gran felicità del 
mio carico fenza dubbioch'al mio tem- 
po , e non fenza iM'ntcrpofìtione de*micf 
offitii , confegoifea la Chiesa in quello 
Regno sì importanti vantaggi- Io ne bò 
date te debite lodi al Ré» che le hà gradi- 
te con ogni più viuo fegno >e di zelo ver- 
ta la Religione > e di (lima verta la Com- 
pagnia , Et io per finca V;P.R bacio con 
ogni affetto lo mani. Di Parigi li 28. di 
'Jebraro iéi6* 
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u4J Sig Caualier Tede/chi * : 
w >r- A V EN ET LA, 

I M ' ì . ' ' * * * • *' 

il. ' * fc 

» * * 1 ' T 

Finalmente bò pur voftre lettere » il 
mio Tcdefchi,dopò vn si lungo , e sì 

sfortunato fllentio . Dal fopraferitto le 

riconobbi prfmad^aprirleve (perai (ubi. 
ro , che mi portafsero l'auuifo della v©»« 
ftraliberatione Ma nel leggerle » hauea 1 . 
do in tefo,ch*era più tolto mitigata > che 
finita la prigionia, non hebbiquelguflo 
intiero,c*ha urei voluto . Nondimeno io 
godo quanto udì potete penfar _da voi 
ftefso • dì vederai hor mai si vicino t-# 
r ihauere la 1 ibcrtà , potendo tenerfi per 
libero [come appunto voi dite ) chi è 
conofciuTo per fnnocente • Delle cofe 
vofttefcÒ procurato d'hauct noritia per 
tutte quelle vie ,c*hò potuto . Al Signor 
Bono Ambafciatore flraordinario 
neh** Republica raccomandai ■■ calda- 
mente la voftra caufa , quand 4 
egli partì da querta Corte, per tornare 
a Vcnetia . E fe di qbà io potetti intérpo* 
re qtfalchfaltro mio officio parti» 
• colare per voi , o che foffe a. 
propofito il procurarne qualch*vno> 
dil Remedefimo, potete ben credere » 
cb*i miei faranno Tempre difpofti»e ch'io 
non mancherò di procurar queglfanco» 
ra dffua Maeflà. E di voi per hora noti-», 
p ù. Di me,che dirouùi! Va volume neri 
■ . -1* Di ba- 
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batterebbero n che vna lettera, per faruì 
parte de'miéMacceflì.Partij di Fiandra » 
dopo noue anni di refldenza * Oh mia 
• -Fiandra ! ho Cortei! ab paefe.goduto si 
lungo tempo» e con tanta fo lisfattione ! 
Entrai in Italia per la voftra Verona • 
A pena vidi Ferrara» & i miei. Giunto a 
Roma , non riconobbi qmfi più Roma, 
si nuoua truua i la Corre d'inrerefi] ,edi 
•face ie,e si mutata la Città d'edititi i, e di 
ftrade . Non vi fui a peri* co raparlo » che 
la Corte mi deftìnò a quefto carico » e 
-poco dopo ne Tegui l'effetto per beni- 
gnità de'Padroni , Ma fe la Corte mi 
trattò hened'honori » Roma mi rifatto 
male di fanità-Cadei più volte amalato , 
e lenza dubbio quei caldi non ciperi- 
mentati per tanto tempo ne furono la 
caggion principale . Se ben mi trattò poi 
anche peggio Ferrara in tempo d«autun. 
noverche mi durò più di qua ranta gior- 
ni vna nuoua ricaduta , che vi pati j . Pur 
finalmente , con più vigor d'animo > che 
di forze.continouai il viaggio* nel quale 
piacque a Dio d'andarmi redimendo la 
fanità , e di farmela poi intieramente ri- 
cupe rare in Parigi . E cosi eccomi iq«« 
Francia. E fa hora vn'anno mezzo » che 
vi arriuai eguali foflero qui le turbolen- 
ze al mio arr ìlio , quali dopo fiano flate 
le mutano ni ,c quanto grande l'horro- 
•te d'alcune d'efse , ne farà penetra» 
ra anche alle voflre carceri la notitia. E 
di me batterà quefio ragguaglio generar 
le per hora: Di voi,e delle cofe yoiftre, a* 
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(petto migliori nuoue . Ma vfcìtc di cari 
cere, e ci fermeremo all'hora più a lun- 
go . O per dir meglio vfcitene,e fatte poi 
(ubico vnvoio qua I Fràcia.Qh quare co- 
fediremcecóquàtogufto.'&CDdouiefte 
pagarmi bora i n Francia : quel , che non 
m' oiseruafte già in Fiandra . Vedrete 
q u e f to be 1 Reg n o » vedrctequefta gran 
•Corte* e con grand i filma faciliti porre.» 
.te veder ancora l*Inghi Itera ,)a Fiandra» 
e la Germania al ritorno* Dalla prigioJ 
4iia,alla libertà. Veglio dire , che veniate 
afarpruoua d'effet veramente libero.» 
co*l peregrinar qualche tempo fuori d'- 
Italia, poiché rincbiudendoui fubitodi 
nu ouo in Verona , ciò farà pafsarda vna 
«carcere più ft retta ad v n'al t ra più larga; . 
Muouaui anche la noli ra amfeitia nella 
quale mi trotterete Tempre collante . E 
per (ine vi abbraccio con tutto l'animo, 
c vi prego ogni vero comento.Di Parigi 
li fedi Maggio, 161 8. .ìk ^ìvi-. : . fi 

Al Signor Ciouanni Bardato . 

'->»•< >.i. r- ! .:: r- ' .».♦..! . \ 
! A R O M A. , 

IO conobbi V.s. molto prima di fama» 
che di prefcnzaJLefue opere da mè 
lette in Fiandra mene diedero partico- 
lare no tùia, E sì corneali 'bora ammirai 
il fuo^ngcgriO* cosi bora applaudo coti 
gl/aitrj! alla fua pictài.vcbe fi ma nife da al 
viuo co' I nuoiio tefiimopio del libro 
coropoft o da lci.Quefto mìo' véramente 
. / . D 5 re- 
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reftaua , cioè , die la penna idi V. S iteri» 
uifle alla buona caufa • Da! Che non è 
dubbio » che rifulcerà grand' tk>no- 
re a Ila per fona df lei ; frutto grande alla 
Chiefa,confolatione infinita a'Cattolici 
e fo m ma con fanone a gli heretici . Io 
pet la m/a paiate' non polio efprimere i\ 
gtifto* ch« in'bò rictfuuto . Intendo che di 
già il libro è riftamparo in Parigi* fen»< 
altro correrà per rutro con grandlffìmo 
applaufo . Ma che diranno qui gli Vgo- 
notti in particolare fo pra il capitolo Set- 
timo douefl chiaramente fi pruoua . che 
Clodòuéo primo Rè Chriftianodc* Ré* 
Francefi riceue la fede in quel tempo,chc 
fecondo le loro opinioni > non v'era più 
Cbiefàf Egregia discendenza inuefo 
( quando ciò fofse ) di Rè chiamati poi 
ChriuianiiTìmi , e figliuoli primogeniti, 
non di quella Chiefa ch'era mancatala 
<li quella, Che douettariforgerein que- 
llo Regno per le bocche, e le penne fai* 
monde di Caluino,e di Bezza'lo defide- 
ro ancora fopramodo di fapere quel,chc 
Adirà di que ft'o per a in Inghilterra, che 
fenza dubbio farà ftrepitó grande in quel 
Regno . E la prefarione folo bafta per 
farlo.Inranto io rendo particolari gratie 
a Voftra Signoria dell'eflemplarcch'clla 
ha volute mutarmene ,e le ne retto con/ 
quell'obligo , che richiede v n tal dono» e 
che viene da tal donatore* E le prego per 
fTneogniconten tczza»Di Parigi li i5.di 
Maggio 1 618. 
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A Monfignor Cornar* Chierico ài ca- 
mera > che fu poi creato Cardinale 
da Papa Vt batto V li /. 

1 A K. O M A 

! ' '"'..! 

GOsi £: Io confeffo. A tue toccaua di 
^ rifpondere a V. S. fKuflrifs, c l'ha- 
urei fatto^non meno per fodisfare al guf 
teche al debito Mà prima fui impedito 
da certo male di fegato ; e l'occupajioni 
poi m'hanno tirato si oltre, ch'io mi 
veggo bora preueflOto di nouo da que, 
ft'vitima fua corteu7fimalettera.Se poi. 
fon valere quefte ragioni : io refterò fcu« 
fato abaftanza , efe non gioucranno , 
mi confetterò vjnto da V. 5. IHuRrifs. 
vinto» cioè , in quefte dimofìrationi 
efterne d'amore, che ncJI«affetto inter- 
no , ben sì ella , che non può hauer v/t» 
toria alcuna (opra dime . Per godere il 

a. c ^ co • c .^ n,re <*» confirmarmi nella pri- 
ftina fanità , io mi trouo apunto hora in 
villa. Venni cinque di fono a Noesi , ca- 
. fadicampagoadel Signor Card.di Reta* 
lontana da Parigi quattro leghe piciole 
di camino. La ftagione hora non può ef- 
fere inuero più diletteuolc per villeggia» 
Te,né la villa,doue mi trouo, più dclitio- 
(a per goder la ftagiojie* £« fabricataj 
quella cafa in un fito eminente , hà giar- 
dini , ha bofehi, ha pianure » e colline » e 
quefla forte di fccna non può eflerpiiì 
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bella , perche non puòefser più varia,of. 
ferendofi a gli occhi , hora tutte quefte 
cofe infieme & hora ciafcuna a parici 
con tal diletto > chela viita medefima al* 
le volte refta con fu fa » non rapendo i 
qual modo più dilettar fi. A tante vagbez» 
ze ne manca vna fola , ch'è l'acqua . Se 
• quefto luogo haoefse fontane , farebbe 
forfè il più delitiofo di Francia-* * 
e potrebbe qua fi (operar S. Germa* 
no > cafa del Rè , ch'è quf appretto 
vna lega • Hò veduto anche- San.* 
Germano con qneft'occaflone . Il fi- 
lo é in collina , e veramente non può 
cffer più bello . Hà particolarmente 
ài Regio alcune difcefc grandiffì- — 
'medifcalle ballauftrate , ch'in doppiò 
ordine maefio fa mente (piccandoli dal 
Palazzo calao giù per Jungbiifimo trat- i 
to fin quafi al par della Sena» la quale 
luifottonel piano con lenta fuga 
poi dolcemente ferpendo > e con molti 
giri y fuo corfo dolcemente ancora in- 
contrando . Non fi pofJono imaginare 
in fomma pasfi più ameni di' quelli. Nò 
qui fono le colline* come da noi , ette » 
fcofcele , & horrfdc io molte parti » e 
fepur veftitcd'vn verde fqualido, e fc- 
miuiuo • Mà quefte verdeggianti colli- 
ne di Francia , riceuendo quel color vi» 
no di' primauera tutto il tempo » che 
ftanno verdi, s'alzano foauemente , & . 

*' hanno tramezzale campagne immenfe :• 
ch'ondeggiandosi medefima foauirà , 

- onde le vifle font al i> che molte volte I*? 

" " ' oc- 
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occhio non le può feguitare ■ e l'vna rie> 
fce più vaga,e più defiderabil Tempre del- 
lfaltra. in quefto luogo deJSign. Cardi, 
nal di Reta io mi fon trattenuto Tei gior- 
ni. Haurei voluto fermarmici vn poco 
più , ma é giunto l'ordinario di Roma , 
che mi richiama dimani a Parigi , per 
cacciarmi forfè nuouamentedi la.e far^ 
mi trasferire alla Corte a Monfeò 
luogo pur' anche beliiffimo per lui 
qualità del fito » de« giardini. » c^» 
de gli edititi . Da'Monfeò , tornata.* 
che fia Ja Corte a Parigi , potrebbe 
forfè andar poi il Rè à Fontanabkò;cafa 
la maggiore , e 'riabbiano » Rè di' Fran 
eia in campagna » ma lenza viltà, perche 
è funata in vn grandiifimo botco > tutto 
piano, rutto popolato da vn numero in» 
fin ito di cerni , ch«è la caccia più famil/a» 
re de»Rè.Qnefli rrà luoghi di campagna 
cioè , Fontanablcò , San Germano ; c 
Monfeò,fono i più vicini a Parigi ,e do-» 
jaela Corte più fi Trattiene ; la qual l'ubi* 
to gli conuerte in Cirtàj si grande éil liu. 
mero della gente , che d'ordinario feguie 
ta il Rè , e tanta quella ,che per occafio* 
ni ftraordinarie in ogni tempo>eda ogni 
parte fi tira dietro la Corte , fo ne fono 
ftato pur fuori quefti fri giorni » e parti, 
colarmente fuor di Parigi 1 che co'l fuo 
fircpito vafto di tanto popolo , e di tan- 
te carozzee carete , qualche volta m'a- 
girà gli occhi , e mi ftordifee I-orecchie. 
Mentre io godo quefto ripofo ,e qucfto 
filentio » eccomi a rifponderc alla lettera 
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di VoftraSigneria Illuftrjflìma eccomi 
tutto con lei» e ben fon tutto con lei, poi. 
che le hò fatta parte cosi minuta di quef- 
ta villa e di me mcdefi mo in quello tem. 
po,che l'ho habitata.E ciò bafti per h ora 
di me » e di cofe priuate . Quanto alle 
PubU'chc noftre d'Italia, veggo quel, che 
Voftra Signoria Illuftriffima ne fcriue , 
e quel > e che ne teme. Io non dimeno 
re fio nelle miefperanze di prima»c con» 
fido, che dopo vn si buon'aggiu lamen- 
to nelle cofe di terra (la per cella re anco- 
ra ogni nouità in quelle di mare. Il che 
piada a Dio di far fuccedere quanto pri- 
mate che la notila Italia impari dalle mi- 
ferie di quefta guerra a goder tanto piti 
da qui inanzi le felicità della pace. Noi 
qui bota viuiarao Jn altifllma quiete : 
ma quiete però di Francia» che nonfuo- 
le hauer altfo di cerio » che l'inccrtezzi. 

Come il mare quando é più tranquillo » 
non é però men profondo > né meno e r- 
pofto al furore delle tempefte -, così la_* 
Francia, quando più promette tranquil- 
lità, all' bora conuien meno fidarti di 
quel che promette . Ma intanto godere- 
mo la prefente bonaccia , e lafcieremo 
alla diuinaprouidenza gli accidenti fu- 
turi. Gran perdita habbiavno fatta qui 
hora con la morte del Signor Cardinal 
Perrona ! Era l' Agoftino di Francia » era 
vnode'maggiori ornamenti del no Oro 
fecolo; fapcuatuttelecofcre chi l'vdi- 
uain voa fcienza,haurebbe (limato , che 
non hauci se fatto mai altro Audio , che 

io 
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in Quella fola* Torno alla lettera di Vos- 
tra Signoria IlluRriffìma prima di (ini r 
quella mia- Veggo gli auguri; » ch'ella.- 
mi facon l'andata di Monsignor d* A- 
me lia inl/pagna>c riconofee la Polita Tua 
partiale volontà vcrfolecofemiei \ che 
tanto fà lei eceder nel de fide rio , qua nt* 
in manco dalla mia parte nel merito . Io 
prego Dio ch'a quelle di Voftra Signo- 
ria illuflr.concedainbreue ogni più teli* 
ce fucceiso.e per proprio fuogufteeper 
la Tua nobiliflìma Cafa, Senario di por* 
pore.pofla ben pretto goder queftaanco* 
ra nella per fona di lei ebe si pienamente 
&<è mericeuo le. E per line le bacìo con o* 
gni più viuo affetto le mani . Di Noesi li 
ai. di Settembre 1 6 18. 

Al Sig- Card, di X. • 

m 

A M o N S E (X 

LOdato Dioiche fà godere alla Fran- 
cia vn Rè di tanta zelo» e pietà» E 
bc fi conofee queftobora più chiaramS» 
te che mai» hauendofua Maeftà vola- 
to virare apprefso della Realfua perfona 
pochi di fàil Sign. Card, della Roicia fo- 
co nell'offitio di grand 4 Elimofinierc del 
Regno, Sj bora V.S-Illufrr iTs.ncl maneg- 
gio delle Cole più graui co'l porla fra i 
Mi nift ri del Tuo Coniglio fegreio • Di 
quei ti eie et io ne non occorre, che io mi 
rallegri con lei > perch«ella godendo in Te 
iteisa della (ingoiar fua virtù , non cerca 
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gUapplaufl ertemi , ma ben roe ne ralle- 
gro infinitamente co-I Rè, con la Fran- 
cia, conia Religione, e con memedcfl» 
roo.Co'I Rè, per la lode, che ne ripor- 
tai con la Francia , per i'vcìiità» che n'af* 
petta peonia Religione, per l'appoggio 
pascolarcene fe le aggiunge r ai fine 
con me medefimo perche hauend'io defì. 
de rata V. S. I'iuftrifs. con (I viuo affetto 
la dignità del Cardinalato, nó polso non 
godere fommamente , ch'a quefto grado 
di tanta Eminenza fi congiunga infleme 
vn'impiego di tanta riputatìone.Dique» 
fio fuccefso io darò il conta , ch« debbo 
aHa. Santità di Noftro Signore ,e non du. 
biteche fua Beatitudine non fla per (ea s 
tirne fingolar coti:entezza,e per commé. 
darne con particolar lode ancora fus— * 
Macftà.Io penfa.ua di uenire horà in per- 
fona a Manfeò , ma gli auuifi , che giun- 
fero qua intorno alla partita del Rè per 
Soefson , m'hanno fatto differir la venir 
ta. Dico differire > perche non co n mene , 
che redi ottofo il letto preparatomi da V. 
S.EIIuftr« con tanta benign ita , defideran' 
d'io in ogni maniera , e di vedere Man' 
feo, e di goder in quel bel fito particolar* 
mente i fauoridilci,com'gli ho godurf 
quefti giorni pur'anche nella fua villa de 4 
1 tiofifumadi Noesi. Bacio per fine^on 
ogniriuerenza le mani a V S.Illuftrifs. c 
le prego ogni maggiore , e più delìderata 
prosperità. Di Parigi li 14. di Settembre 
1618. 

Al 
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\Al Padre slrnulfo Gefmta Confejfore del 

Rh Cbrifltamffìfito . 

A SOESSON. *.dY 



telaggio di V.P. a Blois , non hà in. 



fine le difficoltà combattute indarno 
dalle ragioni hu mane de gli altri ha bi- 
fognato cedano al viuo zelo delle per- 
ìuafionireligiofedilei • fodefidtrai con 
impatienza l'andata, e con impatienza il 
ritorno , e perciò non meno impaucn- 
temente ho f< -fieno di non effermipot 
rrouato in Parigi quando vi giunfe- V.P. 
Penlai dopo dì trasferirmi io ftefso alla 
Corte , ma fi Teppe lubito $ che il Rè fia- 
ua per muouetiì -, onde non hò potu- 
to piti diferir qucfl«cffitio . Vengo 
dunque a rallegrarmi affetmofa mente 
con V. P. del felice efito , c'ha hauuta I* 
fua negotiatione con la Regina roadrc,fe 
bene io fpero di douermene rallegrar 
molto più di prefenza ; quando più ioui 
particolare faprò quello, che follmen- 
te bò intefo fin «bora in genetale per fa* 
ma. Con V. P. mi rallegro pur anche in- 
finitamente della rifolutione preia rìau* 
ftia Macftà di porre il Sjg. Card, di Retz 
nel luo Cófiglio fcgreto.Succciso inuero 
chetorna intanto fauor della Chiefa » 
che la Ciucia medefima non potea deiì- 
derarne alcun'altro in maggior fua ri- 
putatione , e vantaggio. V.P. mi conier- 
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u i ai foli co l'amor Tao » ch'io a le! prego 
per fine ogni bene.e contento. Di Parigi 
il primo d'Ottobr. 1618. 

jil Sìg. Paolo Gualdo Arciprete di Pa- 

dotta. 

HO due lettere di V.S. l«vna fcritta , e 
l'altra animata. Quefta bò Ietta nel 
volto, e nelle parole del Sig. Gio: Batti* 
fi a fuo nipote > c quella nell'officio cor* 
refe della fua penna. L'animata mi rap. 
prelenta l'i magine di lei fleffa » e la fcrit- 
ta mi rinuoua la memoria delle Cofe 
di Padoua . Ne potrei dirle il gatto > ch'- 
io bò fé n [ito dell'una > e dell'altra , e par- 
ticolarmente diuedere in Parigi il Signor 
6iouan Battìfia appretto il Sig. Angelo 
Contarino nuouo Ambafciator Vene* 
to. Digià l'hògodutopiù uolte>e parti- 
colarmente uno di quefl i giorni egli tiene 
a t rouarmi, e dimorammo un gran pez- 
zo infieme , e parlammo di mille co(e . 
Mà le più furono intorno alla per fona di 
V.S.Sc a queMedicotefii noftri commu- 
ni amici .Quanto jgodo della uecebiaia 
immortale del noQro Pigna 1 Mi par di 
iiederlo , e d'udirlo com'ancbeil noflro 
Dottor Liuello , con quelle fue dolci « 
e Capotile facetie, e mi par di vedere , e 
d*vd ir gli altri fìmilme nte, che mi fon no- 
minati da V.S. 3c in qutfto punto m'afla- 
levna fiamma di de G de rio il più ardente 

del mondo d'edere in Padoua , Se 9 

hen dopo venti anni troueiei lenza dub- 
bio ' 
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bio molte cofe muttarc , c molte altre del 

tutto nuoue. Della rifolutione prefa (fai 
Sig. Ottauìano Bono di ritirar in Padb- 
ua a far vira pr in ara, io bebbi indi'ti i chiV^ 
ri fin quand'egli tua quefia Corte . Fe- 
lice lui , e c'hà faputo eleggere vn tal 
ripofo , e più felice nel hauer poi elet- 
ta per goderlo > vna tale danza 1 Per 
lai non è dubbio» cb'é grande acqua- 
tto 1 un acquifto dj si gran quiete » 
ma non può e0er già fenza perdita > 
e pregiudicio del/a RepubJica , che 
retta priua d'un fogge tto di tanta fti» 
ma . Ma potrei dire a V. 5. in cbé degna 
opinione egli partirle di Francia , e 
quanto viua retti qui tuttaufa la me- 
moria del merito , e ualor Tuo ; Ma feli- 
ce lui , torno a direi, che dal fluttuante 
mar delle cofe pubi ich e, ha nauigaroin 
Ufi potto fi tranquillo di quiete 
prluata ! Egli uiuérà da qui inanzi à 
fe RelTo , che ouol dire al godimen- 
to delle uff tu fuc medefime . Da quJ 
inanzi fatà fuori d'ogni agitatione ci- 
u; le , e fuori delle tempefte particolari 
-noftre d'Italia . Non udirà più lo flre- 
pito dell'armf d*Europa , che fi uan- 
no mutando da luogo a luogo * più 
cotto che deponendo, né le querele^ 
frai Prèncipi,che si fpefso con le ge- 
lone loro anche in pace fi fanno guerra - 
Non uedrà pfù tantf infelici naufragi , 
-che fuol produrre l'Egeo delle Corti , 
a! l'h or più infido » che par più fincero , 

ne prouerà in fomma piti quelle tante 
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pemubationi , e moleflie $ ch f è forza 
di patire in quefta ciecac tumulcuofa--* 
notte del mondo a chi Aà inuoUo nelle 
ofeure e per Io più tragiche rapprcfeiv 
tationidclfao tbeatro. Godali pur dun- 
que il Sign. Bonocotcfta aurea quiete % 
ch'egli s'è eletta» ch'io per me noo~* 
foiamentcglicne darò lode grande $ ma 
glie ivhaurò infieme grandiffima inui- 
dia - Prego V. S# a baciargli affettuofa- 
rnentclc mani in mio nome* & a dirgli 
che laici per me ancora yn'aogolodi 
flanza si dolce, per quel tempo, che Dio 
infpir; me parimente a fa per la godere » 
Agli amici. V. Si difpenfi in mio no- 
me mille baciamani, che mi vengon dal 
cuore , c riceuagi; prima Hi tutti gli altri 
dlaftefla,ele prego per fine ogni mag- i 
gior beneeeomcntg. Di Parigi li ìz.di 
Decembre 161S. 

Al Sii Cardinal E fi e. 

A MODONA. 

IOmitrouaiall'Afsembleadi Roano * 
quando fegui la morte del Signor di 
V/Ueroy » Tutto qutfto Regno * che ve- 
nitia rappreftQtaroaii'hora^a sì grand** 
Afsembka , fe ne. d*>tfe , come di pnblica 
perdita, & ogn'vno tfaltò iu quella cca- 
fione i (itoi meriti con grandi! fi me lodi. 
Non potcuano poi efse-r celebrati in pul- 
pito d«* più degna Tiombadi quella del 
Padre Cottoci * ne su le fiampe da più 
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nobil compofuione di quella dei Sig. 
Pietro Mattei. Ma bora , che V> S. Il'u- 
ftrifs. parimente le fà rifornir nella_* 
©otfra lingua con traduzione si bella ,e 
di tanto pregio *crefce in modo la gloria 
«al Sig .di Villeroy, & infieme alla Fran- 
eia tutta che né il Signor di Villeroy ha- 
•urebbe potuto deflderar di vantagg/o 
allafua morre per fopraujuere a fe me* 
defimo:ncla Francia potrebbe rallegrar- 
fi hora d'alcuna cofa pili > che di voler 
cofpfrar ^Italia con lei all'immortalità 
diqucfto Tuo si eminente Sogerto . Sci. 
maua II Signor di Villeroy grandemen- 
te l'Iralja , & a me lo moftr ò egli più voi* 
ce > e delle cofe della noflra a mone par- 
lana Tempre con molto gufto • Anzi fi dì 
prima, che fuccedefTe il cafo repentino 
della Tua mone io baueua trattato con.* 
lui Ai Roano a lungo delle differenze > 
checorreuano all'hora nelle cofe d'Ita, 
lia fopra Tefecutione dell-aggiuftaraen- 
to»cbe fenderà prefoqui in Francfa>emi 
ricordo y ch'egli mi diffe con yn'affettuo» 
fi Aimo zelo del ben pubi ito quelle pa* 
r ole. Facciamo di gratfaquefta pace d< 
]talià, ctrio per me fubito morirò vo- 
lentieri . E come s f egli haueffe fatto vn 
prefagio apunto di morte a fe fteffo con 
tali parole > cade infermo la notte mede- 
fi ma, e poco doppo morì in breuiflfìrao 
tempo* Che le ben egli non videefequi- 
to, lardò nondimeno aggioftato in mò- 
do l'accomodamento delle coic d'Iralia, 
chen bauràfentita poi quella confola- 
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tionc in ciclo, che non potè prouarne 
in neramente qui in terra. E ben fi può 
credere , che di tante fat /che da lui farce 
per feruitio publico in quefta vfta » Dio 
gli faccia goder largamente borala ri- 
compensa fri gli eterni ripofi dell'altra. 
Gran Miniferodi Stato intiero I lì più 
confutnato fenza dubbio di tutta la_* 
Francia , e doppo la mot te di Don Gio- 
uanni d'Idiaehez , fi può dire anche di 
tutta la Chriftianità • £ pareua apunto , 
ch'egli foffe Mdiachez Fra n ce fé , e l'al- 
tro il Villeroy parimente Spagnuolo » 
tannerà h Ami litu dine tra loro in tutte 
le cofe . Erano coetanei s< era nudriti 1<- 
vno , e l'altro fin dalia giouentù in gran, 
didimi affari, l'vno, e l'alrro pregaua al 
feuero, in ambidue gran coftanza» gran 
fede i e grandiffi ma integrità « & erano 
(tat i ambidue molto compofti » e molto i 
eguali in tutto il cor fo delle attioni loro 
priuate » e p obli che . E come fe Ja natu- 
ra bauelse voluto ancora effigiare i cor* 
pi loro con qualche firailitudine, come 
baueua effigiati gli animi , erano ambi- 
.due di datura picciola , e quafi d'vna 



t(on Uò veduto mai Don Giouanni d'- 
Idiaehez . Ma gli buo mini di grand<emr» 
nenzi fi vegono » e fi conofeonò jn ogni 
parte con le relation!, che ne fa rifonare 
per tutto in mille modi la fama . Et bora 
il gufto^hS'ohò prefo nella comm-mo» i 
rat ione di quefti due, m'ha fatto allon- 
ta nar p'ù, che no n penfaua dal principio 




proporr ione di membri. Io 
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D ti Citrd. Bemiuoglto* 9t 
dì qucfìa lettera. Lo ripfglìo dunque > e 
torno alla traduzione di V. S. Dhiftrtfs. 
Ne porrci dirle quanto fe ne pregi il Si. 
gnor Marthef, poiché gii vede efler non 
più foreftiere in Italia , ma cittadino le 
fue fcritture , e farfi tali per opsra di chi 
potcua affai bonomie anche folamcntc 
eoMleggerle . Io mede fimo gli hò dato il 
volume, ch'era deflinatoperlui. Dell* 
altroché veniua per me, io rendo quel* 
le più r iuercn ti gratfe , che pofio a Vof- 
tra Signoria IlluRrifffma com» ancfce 
delfauore df sì benfgna lettera , ch'ella 
s'è degnata di fcrioermi in quefta occa- 
Jfioné. E le bacio per fine hnmilifTìma- 
roenre le mani » pregando Dio , che le 
conceda ogol maggiore , e più defidera< 
•ta felicità . Di Parigi li 26, Decerobrc 

* * ' Alla Kegi*4 Madre . 

..*..• 

AD ANGOLEMME. 

Q Vanto fiano defiderate daPa Sani 
tità df Noftro Signore le p rofperi- 
tà della Francia, e per benefitìo 
proprio df cfuefla corona , e per quella • 
che ne deriua , a tutta la Santità fua di 
moftrarlo inogni occorenza. E fi come 
niona cofa fà maggiori le felicità ne'Rc- 
gni i che là concordia fra le pérfoneRe- 
gnanti , così ha defiderato Sua Beatitu- 
dine con fommo affetto di veder fegufre 
vn*rnticra vnione fra Voftra MaeHà , & 

il 
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9% Raccoltaci Lettere ^ 
ti Re tao figliuolo . A queflo fine ha of- 
ferto vìuiffimi prieghi a Dio di conti- 
nouo» & ha ordinato qui a me, ch'ai me- 
de (Imo effetto io doueffì interporre in_j| 
nome tuo glioffinjjchc bifognafseroap* 
prefsoil Rè » e Umilmente apprefso la 
Mieftà Voftra* com'hò fatto di già più 
volte . Hora quanta affli ttiorie. fiano per 
cagionare nell'animo di Sua Santità i 
mouimenti , che. fi preparano in que- 
fto Regno t dopo efserc vfeita Voftm 
Maeftàdi Blois, facilmente ella ftcuVa» 
potrà giudicarlo . Io non hò mancato 
di fodisfar Cubito dopo quello fucccfso 
a gli ordini di fua Beatitudin© > qui <còU 
Re , battendo efortara , e Applicata Sua 
Maeflà con ogni efficacia a voler dal 
canto iuo difporfi a quella corriipon» 
denza d'amore» & a quella perfetta ri- 
cc ne Hat ione con Voftra Maeflà > che 
per tanti rifpettif? deue defiderar > ch« 
patTl dall'vna , e dall'altra parte . Hò 
trouata nel Rè vn'otct'ma difp0jìtione ; 
enondubiio punto » che l'haurebbe 
moftrata eguale ancora Voftra Maeflà» 
s'io Ihaue/TÌ potuto in perfona ^flar 
con lei fimile effitio. Ma poich'iVnon 
poffo allontanarmi perhoradal Ré pi» 
jglio ardire di fupplicare bumili'luma- 
niente Voftra Maeflà a degnai fi d'alcol» 
tare in mia vece il Padre- Bcrulle , che 
. viene a trouarla per Infletto- , ch'egli 
fteffol'efpofrà di prtfcbza , & a voler 
prefupporre , che tutto quello, che le 
farà detto da lui» efea dalla bocca prò- 




Digitized by 



Del Card. Bentiuoglio . 93 , 
pria di me medefimo.E'digià molto ben 
noto alla Maeftà Voftra il fingolar zelo , 
«lgiuditiodi.qqefto Padrcond'io mi fon 
rallegrato infinitamente dell'occnfione , 
chegliè data di venirea trattat con lei . 
Ntf dubito punto ch'ella non fia per vdir 
volentieri le fue proppfte,e per riceuere 
benignamente etiandioi fuoi configli v 
poiché faranno fenza dubbio j foriera* 
mente indrizzarf alla gloria di Dio , al 
ben publicp della Francia , & alla fodif» 
fattfone particolare di Voftra Maeftà . 
Spero, che Dio benedirà il. /no viaggio» 
efauoriràiafua negotiàtione , maffime 
douend'eilere appoggiata a quella del Si- 
gnor di Bc:tbune,Caualiere d i tanta pru- 
denza, e bontà,e che prefto la Francia^» 
haurà occafione di rallegrarfi,co , l veder* 
riuniti più che mai gli animi di VofttJL»* 
Maeftà>edel Rè, e legati co il oro in più 
ftretta deuotione, e fede che maf quegli 
fnfieme di tutto il Rcgno,Del che io pre- 
go Dio co'l più intimo del mio affetto. E 
per fine a Voftra Maeftà bacio-humiliifi- 
mamente le mani.' Di Parigi lì 12. di 
Marzo 1619. 

« * ' 

- - • .:.! 

uil SigMr Paolo Gualdo Ari ' 
vi." ct'prete diTa- 

:'' . dona. 

S\ 

Eppi la partita del Signor Gioì 

Batcifty nipote di V, S- manzi. 

..'Vi ' v ' alla : . 

» 

s 

\ 

\ 
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94 Raccolta di Lettere 

alla rifolotion del partire . 

fo . che il pehfier non mi piacque^ . 
Efler fuggito di " Frància * ptfwa 
che ui fofie , fi pnò dir giunto ; E 
forfè , che non meritante cofedr que- 
fca Corte d'efferc ofseruatc con parti- 
colare attentione . Che il peregrinare 
in paefi ctterni , per non imparami al- 
tro *the a Caper riferire , tornando a cala i 
le riuicre, le campagne, le felue, i monti, 
le piazze delle Città, il numero, & il ui- 
Ititodt gli babiranti , ciò non è altro , 
che un pigliar cognìtione di coremure, 
^innanimate, e chepafeonpiu gli oc- 
chi , che l'animo. Chi ua fuon del fuo 
paefe a ueder il mondo,uoglio eh ofser.ui 
princ palmente i cofani * delle nattoni 
fó adierclenaturede'Re, leqiiahtàde* 
loro Conllgli, le forzejom, le leggrde* 
Reeni,lo «aro della Religione , conte 
fia milta l'autorità del comandate con^ 
la forma dell» vbbidire , come fi fti«-> 
co i «icini , qual fia l'humor peccante 
in ciafeun gooerno , qua! farebbe il m 
mediofevipotefse hauer luogo la me- 
dici .T*Uve sì fatte cofe concernen- 
ti il eouerno vorrei , che m'ofseiuafse- 
ro , e mipofsedelsero ben ile P^?n<^, 
che errano il «rondo* Come l'anima a-# 
noi dà rel$cre> cosi il.gooerno da., 
"efsere a'Regni . Onde , a quella 
parte b.fogoa applicar l» attenerne , 
e quella procurar di fapsre . Tut- 
to il retto ha del materiale , come 
là" noi pure tioo hanno moto le 

mem- 
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Del Cor dittai Bemiuoglh. 9$ 
membra , le non in quanto l'ani- 
ma le; fà muouere . Ma il gouerno 
de'Regni non può efler comprefo iti* 
vn giorno , ò due . Vi bifogna Audio , e 
lo Audio vuoi tempo . E fe tutte quefte 
cole , ricercano in alcuna parte , fi ricer- 
cano in Francia % ch'è v no Scaro sì grau- 
de , sì diuifo in materia di Religione , sì 
fpcfso agjtato dalle difeordie ciuiJi,c*hà 
una delle maggiori Cord d'Europa , & 
vno de'più tiguardeuoli gouerni del 
mondo ,con ta nt 'a Itre fue proprjerà de- 
gne d'efser confiderate » che gli anni non 
bafterebbpno per venirne in quella co- 
gnìtione,che conuerebbe • Mafopra tut- 
te l'altre fuequalità proprie, quella delle 
continue mutationi , che vi fi veggo, 
no» è unica , e (ingoiare. E fe per farli at- 
to a' maneggi publici , hiuna cofa può 
giouarp'ù » che il ueder molti publici 
auuenimentf, cedano pur tutti gli altri 
paefi alla Francia » perche la Francia in^» 
quella parte , può feruir di /cuoia a tutti 
gFaltri paefl . Qui dunque biTognaua ♦ 
• che*l Signor Gio. B arrìda fi tratienefse 
almen tutto il tempo che du rcrài' A ro- 
ba fclaria del Sig. Contar ini. V. S.di già 
vede,che memorabil cafo egli bauerebbe 
potuto ofseruar nel principio del Aio 
arriuo a Parigi * in qucft'vfdu si 
inopinata di Blois della Regina 
Madre , che genera qui vna com- 
motione , sì graue . Quanto vorrei 
poter eflere co«l noltro Signor Bono » 
per decorrere cesi hora con lui di 

que* 
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9f Raccolta di Lettere . 
quefto fuccefso tanto improuifo , co- 
llie già dué anni fono trattauamo dell al* 
uo sì inafpettato, all'hora che pur la Re- 
gina fi rrtirò da Parigi . Graud*accidenre 
lenza dubbio gli parerà quefto . Grande 
per se medefimo , e maggiore per \e pit. 
bliche conleguenze'. E di già qui noi Uà- 
rno all'armi , & alla vigilia di ftrani cafi, 
(e Dio non hà compaffion della Francia, i. 
Ma lafcio la Francia , e vengo alla lettera 
di Voftra Sigp.che m*é Hata réfa sT tardi* 
ch'i una vergogna. E pur s'io defidero 
Vali ad alcune lettere le defidero partico* 
lar mente a quelle di lei ranto m'ècaroo- 
gni nuouo tekimonio dell'amor fao , q 
tanto $ufto m'apporta ogni nuoua com. 
memoratione delle cofe di Padoua . 
Quanto al Tedelchi, ben mi patena òt 
poter credere ; ch'egli non haurebbe bar 
uuto cuore di venir quà . Ma ne anche fi 
degna più di fcriuermi, non di poetare in 
m?a lode . M'ha tutto rallegrato V.5. eoa 
la me.i lione del noftro Monfignor di Feu 
tre. E'vn fcColo bormai,cne il crudel non 
tniVcriue. Bella feufa di quel fito Borea» 
le , per non farla refidenza di verno . Io 
l*hò fatta «bue anni in Fiandra » c non 
mi vi fon aggiaaciato . Che s'io torno 
ma i In Italia * jafpctti egli pure . Ma 
fofpendo le minaccie per hora al Sigo. 
Boao mille bacciamani affot ruoli iti mi , 
e mWe.c.nauationi d'inuid/a di cote* 
fta tua sì dolce quiete di Padoua, cb« 
a'me vien fatta parere ogni di più dolce , 
dalla priuatione per (c raedefima, e dalla 

r . con. 
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Del Ca r. Bentìuoglio l 97 , 
contrarietà d i quefra mia sì ferepftota vi- 
ra di Francia * Et a V- S. prego ogni mag; 
giorconteatezza.Oi Parigi \izo.<M Mar» 

Z01619. 



• ■ 

Al ?• Pietro Berulle Super iorGen. della 
Congreg.dclhOrat.in Francia >cbc 
fu fot creato Cardinal da 
fapaVrhano 
VUU 



AD ANGOLEMNE. 

HA fatto vn giro la lettera di V. 
prima d c eiTermirefa. Da Tursè 
andata a Parigi • e da Parigi tornata a 
Turs,douc vltimamente io uenni per 
tiarie occorrenze publiebe , e per inuito 
particolare , che n'bd hauuto da Sua 
Maeftà* Iol'hò letta con fommo gufto f 
&c ho ringratiato Dio mille volte dei 
buon termine, in chef! truouan le cofe 
della Regina Madre , e c^habbia fpecial- 
niente fatto cader tanta parte di quella 
negotiationein mano di V. P. il cui (in- 
goiar zelo ,e prudenza promifero, fin da 
principio quei felici affetti\ch 4 bora di già 
apparifcono.Io non ho ancora veduto il 
Rè, ma boggi, o dimani fpero , che po- 
trò negotiare con* Tua Maeflà . In- 
tanto hò hauuta piena notitia< dello 
.flato, in che fono le cofe da quefla parte, 
e fenza dubbio la venuta coftà del Sig- 
Prencfpe di Piemonte non potrà fe non 
giouar grandemente per leuar l'ombre , 

E eri* 
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v?8 Raccolta di Lettere" 
e ri metter la confìdcnza,e códurre il tut- 
to con maggior facilità,all'vltfma pcrfet- 
tione. Ben può credere V. P. ch'io non 
mancherò dì contino u are i propcii offici! 
e che gli farò cospirar con quelli » ch'in* 
rer pongono da tutti i buohiVccioche.piof» 
flamo ueder finalmente fuccedere q ue fta 
v nìone intiera fri il Re > e la Regina f ua 
Madre » e con la quiete domeftica nella 
Cafa Reale » ft abili r fi tatuo pjùla tran- 
quillità publica in tutto il Regno» E per 
fine a V.P.pregò ógni véro benc^Di Turs 

li i4.di Giugno 1619. 

. - • ' * 
Al la Regina Maire. 

• - 

AD ANGOLEMME. 

COme nfuna cofa affligeua p^u I «ani 1 ; 
modella Santità di Noitro Signo" 
. re,, che Tv dire quei finitóri inceneri , che 
paffauanofrà Voftra Maeflà >& il Ré 
fuo figliuolo, e che teneuano sìalterato 
il ripofo di quefto Regno , così ninna 

poteua éonfolar maggiormente Sua 
Beatitudine , che V hauer nnoua del» 
raccomodamento feguiro fra lc_J" 
Maefrà loro j e veder tornata inficine 
. . la Francia al luo tranquillo frato dì pri. 
ma. L'allegrezza di queftofucceO'oè rju. 
feica poi anche maggiore a Sua Beatitu% 
dine per haiiernericeuuco l'auujfo della 
Maefù Voftra medefima,e con tanti fé» 

gnì 

Digitized by Google 



Del Card Benùucglìo. 99 
gni df confidenza > e d'affctto.Da! congiV 
unto Breue potrà vedere Voftra Maeft à 
quel chele rlfpóde Sua Beatitudine ,e dal. 
la anefsa lettera , quanto s'honori il Sxg. 
Cardinal Borghefcdell offitio»che V M- 
s'é compiacciuta pur'ancbe di paffar reco 
nelliftefsa materia.Queft'occafione faar. 
dfto me ancora a pigliar la penna per ral- 
legrar mi con V.M.d'vn auuenf mento co. 
sì felice • a? che fodisfò con ogni fenfo d< 
animo pjù deuoto» e per la con fi de ratio, 
ne in fe del ben publico , e per la prillata 
mfa (Ingoiar riuerenza vertala rea I per. 
fona di lei medefima- Piaccia a Dio, che 
da quefto fuccefso sì profpero ne feguan 
molti altri non meno lieti, e che fra le fe. 
licità generali del Regno s'accrefeano 
tempre più lefodisfationf proprie di V- 
M E ie bacio bumlliffimamente le mani. 
" Di Tura tf 4.di Luglio 1619* 



Alla Regina Madre. 
AD ANGOLEMME*. 

* * 

■ ' 

DEgna inuero della (ingoiar pru- 
denza di Voftra Maeftà è la-* 
rifolution da lei prefa df uenire a Turs 
-ellaftefsa per riunirti intieramente qui 
co'l Rè fuo figliuolo. Alla Francia non 
poteua rifplendere giorno più felice d! 
quefto.E ben fi può credere che fia per 
moftrar bora alcreteanta allegrezza in 

E 2 go- 
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loo Raccolta iti Lettre 
goderlo>quanto s*è veduto prima arden» 
tcìil (uo defidtrfo nell'afpcttarlo. Io afli* 
cutoVoftra ròacftà,chc non potrà effere 
rnaggiotiP pfaccre,ch«é per riceuerne la 
Santità xl] Noftro Signore , c che aoru* 
faranno fiate lette gran tempo fa con_# 
sì gran gufto lettere alcune da Sua Bea-, 
titudioe>come quelle vltime,che ie por- 
teranno vn'auuifo ramo defiderato.Sup* 
plico Voftra Matflà a degnarli di per- 
.mctteréquibora amefimiimente , che 

fràquefti publici app|aufi,che fi nnoua- 
no,io poffa farle apparire il priuato mio 
giubilo,ctVa me in infinito ancora s k ac- 
crefce } hauend'io prefo ardire di farlo 
, precorrere in quella lettera finche pìtUfc a 
gnamente io poffaefpriraerlo con la mia 
propria prefenza • E per fine a Voflra 
MaeRà bacio le mainVDi Turs li i& d'A* 
goftoiéi?. «>. 

AlGranT>Hcad'tTo\can4. 

• . • ■ ' . '■' 

I L ritorno della Regina Madre a prete? 
il Rè fuo figliuolo hà rallegrato infi- 
nitamente» cuori ài ; cotta la Francia . 
Nè fi può dubitare , che Voftra Altez- 
za per tanti rifpecti, e di fangue con le 
Maeftà loro » e d'intereffe con quello 
Regno» non Ha per farne fuo proprio 
ancora »e de luoi Stati il piaceremo ven- 
go perciò a pafsar quel denoto offitio di 
congratulatione , che debbo con V. Alt- 
d' vn sì imporrante , e sì deGderato f uc?- 
• cefso , a procurare il quale > sì com eia 

San-, 
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Del C/trd3cntiu9gHùì 101 
Santità di N.S.no n póteua haaer l'animo 
pili difpoflo , così non poteua efserepiù 
efficace l'opera 9 che Sua Santità ba uo- 
I tuo, che s'interpone (se a qucRo fine da 
me in nome fno.Con ottima fanità giun? 
(e quà la Regina hlcri l'altro , e dal Rè fu 
riceuutq Con ogni dimoftratione più vi. 
oa di r i (petto , e d'amore . Io prego Dio> 
che quanto V« A. goderà di quefto auue» 
n i mento , sì profpero della Francia tanto 
la Francia pofsa goder di qualche altro > 
che aggiunga nuoue profperitàa V. A. ; 
E 'per fine le bacio humiiiffimamen» 
te le mani . DtTurs li 7. di Settembre. 

1 • • • 

Al Sig.Caualier Marini* . 

A PARIGI. 

• . ' • — 

PErcbe non vidi V.S.il mio S/g.Caua* 
liere,ai mio partir per Fontanablco, 
che fenza altro vhaurei,ò condotto me- 
co , ò rapito. Se ben credo che il vpftto 
venire farebbe fiato efletto dt volontà » e 
non di forza , ftimand'io che fatefte ve- 
nuro uolentieri à ueder Fontanableò » 
che tiene il primo luogo fra le cafe Rea- 
li , c'bannoi Rèdi Francia in campagna»" 
Ma fé non ho potuto goder la uoftra_# 
co nuct fanone ., hò goduto almen quella 
de uoftri uer fi nell'armonia della u»ftra 
dolce Sa mpogna. Per fftrada quefto è 
(tato il mio gulto \ Se bora,cbeftò fermo 
queftaéla maggior ricreatione > ch'io 

E 3 hab- 
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102 Raccolta ài Lett ere " 
babbia . O che vena ! ò che purità ! ò che 
pellegrini concetti ! Ma di tanti altri 
voftri componimenti » cbe fono di 
già » ò finiti » ò in termine di fin ir- 
li, che rifolution piglerete • Gran tor- 
to in vero faretre alta gloria di uoi me. 
defimo , alla liberatiti d'un Rè cosi 
grandejall» Francia , & alMtàlia cofpi- 
ranti in un uoto ftefso > ò più tofto emù- 
. le della partjcl patio ne dc'uoftri appiani! 
fc ne differìfre più lungamente la (rampa; 
Sopra tutto ricordateui , il* mio Caualie* 
re di grada ( come tante uolte u'hò det- 
to )di purgar l'Adone dalle, lafctafe.*: 
in maniera » ch'egli non babbia date- 
mere la sferza delle nottre cenfure 
d'Italia , e da morir più infelicemente 
al fine la feconda uolta con quefte feri- 
te , che non fece la prima con quelle 
altre «che fauolofamente da voi faran- 
no cantate - Confidò però » che non vo* 
rete ersere homicida uoi fteiso de«uorJri 
parti . Fra tanto goderemo jl fuono di 
quella foaueSampogna- In fronte della 
quale» perche haucte voluto uoi porre 
quella lunga lettera . più tolto Apolo-s 
gia,all*Achillini ,&al Preti? Troppo 
bauete abbacata la uoftra uin a , e 
troppo honorato il liuorc de* uoftri 
maleuoli • All' inuidia il maggior ca. 
ftigo è il difprezzo > e mai faetta 
non feri il Cielo .Chi é giunto al- 
la uoftra 1 eminenza » non deue far 
cafo alcuno di quattro > ò fei ombre ua« 
•■ • ne> . 

r 
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ne » the non concorrono a'eommuni 

applaufi dì tutto il theatro. Chi mi tro- 
uarete voi di grand 'h uomini antichi » ò 
moderni \ n qualGuoglia profeffione » ch c 
in fua vita non habbia bàuato de gli e- 
mul i?E fra i Poeti , lafcjando i più anti- 
chi, e parlando de 'più moderni , che noi 
medefiroi habbiam conofe juti » ilTaffo.» 
Se il Gaar ini , non hanno prona to 
anch' effi i denti della malignità » e 
dell* inuidia ì E nondimeno , chi fl 
ricorda piudeU'oppofitioni fatte a'ioro 
Poemi , o chi non fé ne ride > Viuono ho. 
ra i che fono morti; e cosi é fa ce ed u ro a 
gli altri grand'huo mini in lettere * o in 
arme, & in ogui altra profeifione , e 
feie nza. La po (ter ita in fomrna c quel- 
la che dà la vita, e la morte a gli inge- 
gni ; di là ne uien la vera fentenza ; e da 
quel tribunale incorrotto > & incorrut- 
tibile bi fogna afpettarla . E tanto ba- 
ffi in quella materia . A bocca il refto . 
Se ben'io penfo di fermarmi qui in Mu« 
len tuttala feteimana prefeme , per go- 
der e vn poco più quella buon«aria , e 
qucftobel flto . A Fontanableò fon 'di 
fi'à fiato una uolt.-t , e dimani ui torne- 
rò . Gran ca fa in vero > e degna d ( riu 
tanto Rè 1 Benché fono più cafeinfieme 
aggiunte l'vna all'altra in varii tem* 
pi fenza ordine alcuno -, ónde dì 
tutte viene à formarli vna vafra mole 

in digefta, e con fufa -.maquefta medefi- 
ma confuftone è piena di grandezza > e 

dì raaeftà • Il fi to e bai so , & bà più to/to> 

E 4 dell* 
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104 Racco Ita dì Lettere 
dell'ho rrido *, malti me in quello tempo , 
che la campagna non é ancora verde . 
Giace in mezzo d'vn'ampfa forefta, c 
s'alzano intorno alla cafa varie colline 
coperte di fa ffi> che 6 come non rendo- 
no frutto alcuno alla terra cosi non por- 
gono diletto alcuno alla vifta. La forefta e 
picnadi Cerui j e perche quefta è la cac- 
cia > che più frequentano i Re* di Francia» 
perciò vien nobilitato queflofito, poco 
nobile.per fe ftefso * da fi uafta habitario- 
neesìmaeftofa ■ Non vi mancati però 
giardini beli iifimi, & oltre alla prima 
fontana > che diede il nome alla cafa , ue 
ne fono molte altre , che fabbellifcono 
grandemente. Ma perche non date vna 
fcorfaquàuoi medeQraoJGiungeretean» 
chea tempo di ueder più d'vna volta 
Fontanableò prima,ch*io torni a Pangù 
In tanto da quella mia lunga lettera, c_^> 
fcritta in coriualefcenza V* Si uedrà il" 
piacere » ch'i o bò prefo io partici par del- 
la fuaconuerfation di lontano- , già chtC 
nonhò potuta d'apprefso* E: per fine _ le 
prego ogni benché contento . Di Meli 7» 
d'Aprile i$ao. *r : jv 1 • • ■;> 

.-»#•• Jil Signor Principe di Vade* 
: ; monte. -, 

.:, A N A N 5 It-t.'> .'s 

? - *« . ' , . .• • ; •■•..* • • • ■*. v ir» ! ;jì 

eOme V. E. in ogoi uirtù ha Supe- 
rara l'afpettatfonc della fua ,cosi hà 

uoluto anche uinccrc*4ip.uò dir » fei me* 

de. 
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VelCard»BeiJtiu<>glio* iof 
defima nella generofa rifolutione d« an- 
dare in si teneri ani a trauagiiar nell'ar- 
mi in Germania- Ma poiché V.E. nel pi- 
gi iarla fi muoue da vn fine si degno, coV 
m'é il Seruir ai la caia Cattolica , perciò 
non fi può dubitare, che Dio non Ha per 
fomminiftrarle, e forze fopra l'età" , e 
fortuna fu per io re ad ogni pericolo . Va- 
da ella dunque felicemente » ch*io fpero 
di veder n cenuro poi qua il fuo ritorno 
de applauff anche molto maggiori , che 
non fono horaqueftr, che accompagnan 
lama partita . Rendo a V. E. in tanto 
quelle più vtue grafie» che pollo della 
cortefiffi ma lettera, ch'ella s'è compiac* 
càuta di feriti ermi in queftaoccafione* E 
le bacio per fine con ogni maggiore af- 
fetto le mani , Di Parigi li 1 1. di Aprile 

I oZO* 

' \Ai$ig* Principe di Botolo è - 
A B O Z Z O L O. — 

LA morte di Monfignor Vefcóuo di 
Mantoua , che fia in gloria , hi pri- 
llata la Chicfa d'vn gran Prelato, la Ca» 
fa di V. E. d«vn grand'or na mento , e la 
mia d< vn Signore, e parenté,chc da tut- 
ti q ne f del miofangucera riuerito con 
fommo affetto . Ma poiché da Dio vie- 
nCogfii cafo humano , bifogna anche 
fottoporreal fuodiuino volere tutte le 
contTJcratloni , che porta fecoil viuere , ' 

& il morùc. A Voflra Eccellenza io rea. 

E 5 do 
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toé Raccolta di Lettere 
do infinite gratie della parte, ch'ell'hà vo- 
luto darmi fr» quatto fuccefso ; che porrà 
in sé di meftitia * alt recanto è accompa- 
gnato da me con viuo fenfo di condogi i- 
enza • Qaì ella trouerà in me fempre va. 
lontà pari al obi tgo, ch'Io hò di feruirta.E 
per fine a V- E. bacio a ffet t uofa meo t e le 
mani.Di Parigi li 22.d«Aptile i6ao. 

> » • 

MSi&Cardinal fargia. 

AROMA. 

IO partii si obligato a'fauori, che mi 
JL fece in Fiandra il Sign. Don Imco fra- 
tello di V.&lUuftrifs.& a quelli che fide, 
gnò di compartirmi nella Corte df Ro- 
ma è la flefsa» ch'io debbo defìder a r fe in- 
pre ogn*accref cimenta di grandezza a !f a 
loro Cafa > e rallegrarmi con fommo af. 
fetto di vederne i fucceffi . Pieno di con- 
feguenze Imporrantiiffirne 6 quello d'ef- 
fere de Rinata al ptelentcV» S;IHuftrifs. 
da 5. M.Cattolica a) gouerno del Regno 
di Napoli . E non sò muero qual camp© 
più degno potefse aprir tele per efserc i tac 
laCua (Ingoiar prudenza ve valore, e pec 
farne bora goder quelle proti e a sì nob'il 
Regno* ch'ella in Roma n'hàfatteappa. 
rir in tante pccafioni a cofi gran Cotte • 
Suppi ica V. S.l lì u fi r ifoa- gr a die que fl c of- 
fitio di denota congratulai ione , ch'io , 
vengo a passar con leimella predente oc- 
corenza ;& a comfnouarmi l'honor di 

pwma 4eH*ide6d« atiffuria Ina protett ìq- 

: :\ ne, 
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Del C*»vf. ~Bentiuogtio . 107 
«e , e gratta . E qui per fine le. bacio hu- 
miliffimamcnte te mant»Di Parigi li 23 .d* 

Aprile 1620. v. " '~/ 

t- . • '. ! . v « .-. ». t • 1 

• • • • ". i . ». s . . « 

. Al Sig. Tó&i* Mdttti Gtmilhuomo In* 
A BRVSSELLES. 

• i * • \ i . » • > ♦ * ' 

M ♦ « » « » • '.li..' » S 

"KTEire amicine, chi più fi ricordanti 
JLj\ ama . Dimane cedami V. S. in af- 
fet t ione , poiché fa vn fecolo hormai » 
ch*a me non giunge più legno alcuna 
della Tua» la don c in diuerfe maniere 
io n'hò dati motti a lei della mia . Anzi 
p o (Io dire d'e fle r m i r ras formato con N 
animo nella perfona fua propr ia in que- 
fìi ul ri mi tempi . A quello modo pallai 
con V.S-iin Inghiftcr ra y faf m Londra» 
corfi i pericoli del giuramento j ne Ri- 
portai con lei poi una glorio/a vKroria $» 
e con lei al fine tornai in Fiandra e mi 
t r nono bora con l'animo in fua compa- 
gnia pur fimilmcnte in Brnflfelles. Mt-* 
non voglio creder però , circola' nel fuo 
filentio ancora , non parli fra (e fteffa di 
me qualche volta. Horaio ferino a* y« 
S.; per occafione della venata Cofi dtl 
noli r o Sig. Daniele y che farà le 1 1 era ani- 
ma ra , e fupplirà con la viua uocc do» 
ite mancaffe quefta mia fcritta » Ma Vo- 
lt ra S. ch*è vn'VIifscf ìnglefe , quando 
vorrà ella fteffa dar vna feorfa nuoua* 
mente qua in Francia ; venga di gratin 
• !. e 6 men. 
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108 Raccolta di Lettere 
mentre io fon qui . Se ben qualch'altro 
m'ha dettò* the ella non vuol più jnè 
viaggi > ne Corti : e che non penla ad aj». 
tro , che a godere vna vita quieta. Se ciò 
folle vero > o quanta inuidia le porterei • 
Quanto defldero anche iodifar da qui 
inanzj mio il tempo, che sì longamen-. 
tebò fpefo fin* bora per sltri ! Gli anni 
volano , il mio Signor Tobia , e. la vita 
noftra con loro . Come ne* fiumi un'- 
onda porta uia l'altra , (enza più far r> 
torno : così nella uita humana vn giorno 
fa fpar ir l'altro, e non rinafce mai pili 
quello , che tramontò • Vorrei dunque , 
lenza afpettar di uantaggio » poter an- 
ch'io fuori di quella fcena di cofe publi- 
che viuere a me ftefso > & alla tranquil- 
lità mia prilla ta.Mà faccia Dio • Ch'alia 
legge della Aia volontà bilogna fotto- 
porre PvÉ&idienza de'noftri fenfi .E per 
fine a V.Sbacio le mani . Di Parigi li 19 
di Maggio iéao. ..-.**,., 

» « ♦ - • » ' 

■r 

Al me de fimo . 

A BRVSSELLES. 

X TOn più guerra fra i no Uri affetti »-H 
1^4 mio Sig/Tobfa.Hanno di già com. 
battuto a baftanza. E poiché il fuo non 
vuol credere al mio, tefli la vittoria--» 
del pari . É ben può creder WS. eh'à 
me non .dispiacerà di r/ceuer da lei 
vn'egual con tracambio d'amore . Hicri 

to riceuei la faaleueia > & b.oggi io Icri- 

■ •iv: * :] uo 
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Del Card. Bentiuoglio l io? 
no a lei nuouamente . Quanto al libro 
Spaglinolo dell' Audifilia>accetto l'ofler 
sé»en'?(pextcrò > quanto prima i'eiecu,- 
t ìone-Quì non Te ne truouanrse benché 
ce ne fofsero ,1'efemplare di Voftra SiV 
gnoria porterà fecoMpirito non iolo di 
chi l'ha compone , ma die hi Mia letto % 
e farà maggiore per conseguenza il frut- 
tole farò nel leggerlo anch'io. Son va- 
Jcnt'huoraini veramente gli Spagnuoli 
Delle cotnpofìtioni ipirituali » e non sò 
come la lingua ancora porta con sé 
maggior pefo con laiuagrauità per im- 
primer le coie . D'Italia nondimeno il 
noRro Bel/armino fa godere anche la 
fua pietà nelle opere fpirituaii , come 
ha fatta fentir la dottrina in quelle 
di controuerfia . Hora è vfeita vna 
fua operetta dell' Arte del ben morire » 
che certo mi par ertili (lima » Infegna a 
ben morire in fomma ; arte lenza dub- 
bio regina dell'arti , perche non Cucce- 
dendo ben quella y che giouer ebbe l'- 
ha uer anche più perfettamente poflein 
opera tutte 1' altre t Come chi ha fuJ 
perato mille fcogli > e temperie ìil* 
mare non può dire d'hauer nauiga- 
to felicemente fe prima non giunge 
in porto v cosi fra l'onde eie pro- 
celle de'cafi humanialcun non fi vanti 
del viuere fino all'eflto del morire. Man- 
do vn 'e (empia re del libro a Voftra Sigli,' 
po tend'io credere , che non le ne fi a ca- 
pitato fin'bora alcuno. Nel reflo perche 
da lei mi fl niega d'haucr patte in cote- 

fla 
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Ha foatie quiete -, nella q ua \ mi lignifica 
di voler vì'ured* qui inaftaf ? Quant*- 

io la conofco più defide rabi le di que (Val- 
ila vitasì^tepitofas esl torbida de*tm~ 
neggi pubi 'Ci , e de He Corti » tanto ne 
creice ogni d? piò» in ine il defiderfo- 
O giorno felice , fe mai- v* giungo I 
Ma non pffr . Che il pen(a? troppo *k 
la priuatione, conuette Htfetfderiofpcfi 
fe volte intorniente*. E per fine aV» Si 
bacio le mani; Di Parigi-li li 4-dì Gì ugno 
1620»' •••*«•*' . ■>.' 

Ali* Regina Madie* • 'j 

. < * • • j . • » 1 .'ì jif . . 

A t> A N G I E R Si 

INffnita fu l*aHegtez«a , chcfemtftn* 
no pafsato la Santità di NoGro Si- 
gnore in vedere » che ft folle fin bilit a_^ 
vna sì buona ri condì iarionc fra Vof.M- 
ÌC il Rè fuo figliuòlo ne ll*abbocaraento 
loro dì Turs . Sperò al Inora in parti* 
colare la Santità Sua, che V. M fotte in 
breue per venire a fermarti appref. 
fo la perfona del Rè» e eh* a qu e fio- 
modo hauefsé apparir tanto più I' v» 
nTone de «cuori loro con quella delle per- 
fone» & a confermar fi tanto più la pa- 
ce del Regno con q nettai della Gafft_* 
Reale . Hà poi veduto Sua Santità ,e con 
grandi (fima affìittione d'animeche non 
foto non é feguito fin'bora vn bene tarri 
to de fi derato, ma ch'anzi le prime diffi. 
denze fono andate riforgendo , e dalie 

diffi\ 
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diffidenze i pericoli pur «anche- di- pri.. 
ma i anzi tanta maggiori quanto ien> 
pre dopò le infirmirà fono più pericolo* 
f e le ricadute . Dunque mi comandò vi- 
lima mente Sua Santità » ciWo. taceiii 
qui co'i Rè in nome ftio quegli offici! * \ 
chericMedcua vna maceria così imi. oc - 
tante . Ond'if» conformità di queft'Br^ 
dine io parlai pochi dì fono a Sua Mae- 
ftà e Te/ortai , e pregai con ogni p ù vi., 
ua in Ganza a procurar dalla pane Tua 
di rimetterfi in ogni migliore intcllì 
genza con Vo(K Maefl. Rapprefenrai 
al Rè quanto ciò era douuto , a Dio », 
alla natura, al Tuo Regno , aliaCliri- 
fìianità , alla Religione, qui in Francia» 
Se alla medefìma Religione fuori di 
Francia z ma particolarmente fiora iti_^» 
Germania, dou« gii heretici piocuran 
d'opprimerla, e do ue Sua Mae 0 à ha pr e , 
meffo con (egni^i tanta pietà di focccr^ 
rcrJa silche fari quafl impofTìbij , che fe* 
gua , mentre durino quefte.diuifioni do* 
mediche nel fuo Regno • IJ frèmi' ri* 
fpofe, c'haueua procuraro fempre di da. 
re ogni fodisfattione a Voft«M. che fa pe- 
na di non hauer mancato mai di ren n 
derli ildouuio honorcerifpettoiche pi$ 
volte prima Phaneua in uiata a voler ve- 
nire appreOo al se, e pur di duolo bora 
per tre volte coM Sig.d* Blcunillc,.e con* 
■clufe , che non defìderaua cefo maggior* 
mentejche dì viuerc in ogni più perfetta 
corrif pondenza , & vnione con lei , e di 

fargliene apparire ogni p$aftettuofo. t , 

e pi j 
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4Ì» ? Raccolta diletteti. 
e più chiaro (cgtio - Quefto fu 1* offtticr » 
che io feci in nome di Sua Beatitudine 
con Fi-Rè, e qjueCta la rifpofta, che da Stià 
Maeftsl m i fu data .•• Hora per fodisfare 
alto intiero comandamento di Sua Bea- 
titudine Tetterebbe , che io roedefima 
poteffi parlar riftefso^offitio con Vbftra 
M'ie tta -Ma poiché le preferiti occorren- 
ze mi ritengono quiappreflfo il Rè > fup* 
pliròcon quefla lettera a quel che io 
non póff6con la pct fona. Vengo perciò 
a rapprefentàr parimente a V-M. le con- 
fide rjwiotti'a'dcénate di fopra,per le qua - 
H Sua Santità l*e(orta>e la prega con ogni 
affetto potàbile a -procurar dalla par- 
te fua di rimetterfl in quell' vnione 
di fenfi, e dii votóntà co'l Rè fuofigliuo. 
k>,cbe richiedon tanti rifpetti , e del feri 
oitio particolare di quefto Regno , e del 
beh pubico della Chriftianità, e fopra-* 
ogniijofa ad euitarper tutte le vie potà- 
bili ( com'io hkricòTdato flrnilmeote al 
"Re)ogni occaflon di venire all'armi qui- 
Niuno sa meglio di V. M. qual da la na- 
tura de'móuimenti citìifói quanto retti 
priuo di libertà * d"opo eflere cominciati , 
chi fu" prima libero a cominciargli > e 
quanto fian pernitiofi vgnaknentea"vin 
cibori , Se a'vint i.Delcbe fanno bpggidi 
Vna deplorabil fede le piaghe della Fran- 
Cia'medeama»effendofl introdotta parti- 
colarmente l*Herefla frà rat micini li ,'e 
có'lfauordi qoeft* armi bauendo prò e», 
rato'po» Tempre di crefeer maggiormen- 
te^ di ftaÉbtfirG.E ben eonofee V.M che 
<> non 
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Del CardÀMiuoglfr ili; 
non poteua efsere inaiato* quà denti o 
alcun più grane cafligo di quefìo, rapen- 
do ella molto meglio di me,che non ten- 
don qui ad altro gli hetetici,ch'a forma- 
re vn gouerno di Republica dirertamen. 
te oppofto alla Monarchia temporale del 
Ré nel modo, che n'han formato di già 
vn* altro direttamente contrario all4_» 
Monarchia Spiritual della Chiefa , come 
dunque fra (e guerre ciuili»e maffìme fra 
le discordie del corpo Cattolico djquc- 
flo Regno è nata in efTo.c crefciuta ferii- 
pre più i'HerefiaiCoficon la pace publiV 
ca,e particolarmente con 1* vnionedel? 
Ifteffo Corpo Cattolico ,s' bada procu- 
rare d'abba (Tarla, c diftrugerla, e di qucil* 
vnionedeuecflerl'anjma il Rè : fatto 
vna cofà (leila con Vof.M. Qucfte fon le 
confiderà? ioni,cha polle inanzi , prima 
a fe medefima Sua Beatitudine > e c'faa 

voi uro poi ch'io rapprefenti in fuo no- 
me al Rè,& a V.M.Io haurei defiderato 
infinicamence>com«hò detto,di venire in 
perfona a mettere in decurione queft 4 
offi io pub! ico , $c a dar qualche fegno 
anche in tale occa (ione a V»M. della pri- 
llata mia r inerente feruitù verio di lei. 
Ma poiché ciò non mi vien permefso » 
ho pregato Monsignor l'Arciuelcouo di 
Sans a compiacerli di fodisfare al primo 
officio in mio nome «e d'entrare a parte 
etiamdio del fecondo j e perciò ("applico 
t inerentemente V. M.adegnarfi di pre- 
dargli quella fede, che preflerebbe a me 
dello. E certo che Sua Beatitudine fe n- 

ti- ' 
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114 Raccoltili Lettere 
tira gufto par ticola re d i veder , che il Rè 
babbia pofta in mano di Soggetti così e- 
minenti, come fon quefti, c'hora inaia a 
t ruttare con la Maeft à Voftfa,ed'vn Prew 
lato maflime così degno , com'è Monfì- 
gnor di Sans ,■ vna negotiatione delle 
maggiori fenza dubbio » che gran tempo 
fà frprefcnrafsero kfquefto Regno . Io 
prego Dio , che la faccia riufcfr felice >e 
ch'a V- M» concedè ogni prosperità pf ù 
defider abile . E per fine le ba z io burnii) f - 
fi ma mente le m ani .Di Paci gi » i 3. di iti» 

glio IÓ20. 



• • • 
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Qn por cu a l'accedere & V M. cofadf 
magg tòt g1oria»chc dopò e ffet fi v e- 
dure correr vitroriofe le furarmi,!! vedef 
fe quifì ad ù tépo tettar delle proprie ar- 
raidi lei viccor io fa la ina pìerà»Cbe ratea 
-qtiefto ha fatto apparir V.M.in pochi gii 
orni,abbattendO ogni oppofì t io ne,e vin- 
cendo , fi può , t'i^efsa vittoria » eoo** 
l'hauer poj dat i la pace al iuo Regno ■> c 
riabilita vna rianion sì felice come Re- 
gina (a a madre - Onde fi potrebbe (tare 
in dubbio» q n a I di due Rè cosi memora- 
bili babbi a voluto fiora imitar maggior» 
mente V. M òìlRè ftto padre neUa glo- 
ria dell'armi , <v ft Ré San Lwgi di cui e U 

la porta il n o ne, nell'eminenza della pie- 
tà.Io che preaego l'allegre zzasehe la Saar 
tiri 'di N >«é per fent ite di cosifatri ftte- 
cefli > vengo a rapprcferiiarla fin da bora 

alfa 
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Del -G*raf. Bentiueglio '. a 1 5 
alta M.V.per vna delle maggiori » che la 
2>a ntit a Sua ha bòia procurate mainar* 
d ifeo infieme d'aggiungere a quefl* OffiU 
rio public o il mio priuaco io fegno della 
mia deuotilTìmaieruitiì verfo di lei. Col- 
mi Dio Noflro Signore quejfte iWicità 
preferiti della M. W d'altre nuoue.e più 
grandi nell'auuenire.E le bacio humìliffi. 
mamente le mani. QtPatig/ I i iÉ.d'.A go- 
flo 1620. 

Al Sig C&dtoéM R#z.x j . 
A L L A COR T E 

H A' combattuto meglio Vof. S- Illu~; 
ftrifs. eoo la forza de configl i , che. 
non han fattogli altri con quella dell'ar- 
mi • Onde non è merauig'ia fe princìpal» 
mente col mezzo d'effi é poi ieguita vna 
pace la più defiderabile per la Francia , . 
che fi potefw gòdere.Drqucfio focccfio,A 
che rifulca in sì grand* honore di Voftra 
S. llluitrifs.to mirallegro quanto più af- < 
feuuofa mente pofso con lei ; e prego 
Dio, ebene renda.ognidi piùifelici 
co nf egue n z e pubi ic he al Regno , & all'* 
llluftriftìma perforia iuale priuare. La_* 
venuta (Telia Regina bora a Turs mi fà 
f pera te , che potrò pretto * anch' io tra» 
uarmi alla Corte . T) che defidero fopra- 
modo>per commutar gli offici) delle lec 
re re in quei della propria prefenìza,epo' 
rer meglio in quefia maniera efercirarla 
deuota mia fcruitù verfo V.5. illuftriifi* 
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raa.E pet fine le bacio con ogni maggior 
riuerenza le mani ir Di Parigi K itf. d* A- 
gotto i6ìo.~ •*» 

•. Al Padre BerultiSuperhr Getter Ale 
i > dèlia Coìtgtogatiotte dell 'Or** 
! ' ' . r • i trio- in Francia, 

A L i L A; « O R T E. 

Q Abbiamo pur finalmente pacej che 
X"X ne fi* rkrgcatiato Dio mill* volte, 
Graudi & inafpertate fono fempre inue- 
to le nòùità' delfó Francia. Ma io per me 
non sò qual maggiore, e più inafpettata 
poréua'lacceder.cHqueaaipoicbe s'è* vc- 
duto>ch*Vn giorno flefso badata la guer- 
ra , e la pace al Regno . Io ho fentito; 
grandifftmo igufto ■ in particolare di 
quanto m'ha fcritto Voftra P. intorna 
alla rifolittionefcambieuole del RéS er 
della Regina tua madre di non voler fé»; 

pararti» piti da quìinanzi.Che fenza dub 
bio fi come la (eparatione dell'anno paf«* 
fato baueua fatti nafeere i nuoui mali j> 
così il vine-r congiunte bora infie.ne le 
Macftà VofOt ferà ilvero rimedio da qui., 
inanza per euirat gli. Degno di gran lode ' 
inueroè ilSig. Prcncipe di Gondè, mi 
pa-rcicolaitmente il Sig. Duca di Luine$ 
inhauer fotii sfcbuoni offith\& impiega- 
taci viuamente la tua autorità apprefso 
ilR<e ^.perette te cole terminafsero nel 
mòdoit'han facto } e par,cbe fi poffa ere- j 
dere ner ogni ri£petto>i ch'Vmena > flc I 
,*! E per- 1 
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Del Card) Bentiutgli* , 17 
Epernoo habbiano anctreffi a goder del 
benefitio di quefla pace. Nei quatcàfo 
non è dubbio, che inai non fi ;i prefcntò 
più bella occaflonc d>nit,tam'armi>€ d\ 
auantaggiarquilecofein commonc^> 
feruitio della Chicfa, e del Rè. Piaccia * 
Dio d' infpirarbuont configlia quelli'-., 
che più pofloo dargli a Sua Maeflà . A- 
•dempiiò pretto di presenza anch'io 
■mie partile sò che V. P. non lafcierà de- 
ifi derate in sì opportuno tempo 'le Tue. E 
per fine le prego ogni maggior contea» 
rezza .Di Pat igi li 21. di Agofio 1610. :<* 

Al Rè C bifuni ffimo . ! i 

... » ' ' 

A Lle vfttoric di V* M. Dio rifcfcuaua 
XJ, il maggior colmo fn Bearne , e l'oa 
condotta perciò in quelle parfi, come di 
i ua man propria » perche ne feguifser ; o 
quei felici , e gloriofi effetti , che /e ne 
veggono- V. M. con la real fua presenza 
in vn fubito hà reftituito il dobitq.c<tltp 
«Dio-, l'honot'antico a gl'altari ; i beni 
di prima alla Chiefa , e la libertà delia 
Religione al /paefé. Et hauend'dla fatta 
trionfar la pietà»ha voluto » ch'ai mede- 
simo -tempo trionfi etiaradio la gi 11 i t la- ; 
e eoo tanto vantaggio della propria Re- 
ai e tua autorità, 'he può rimaner in for- 
fè qual habbia preceduto» ò ilferuitìo, 
che V, M. in quefl' occafione ha refo ai 
IDìoyò la ricompenfa» che Dio n'ha fatta 
godere a V. M. E ben s«é veduto bora 
come, in rant'altrc occorrenze, quanto 

vadati 
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^1*8 Raccolta di Lettere •■ 
. vada n consunte infie me la caute della 
dChieia»e quella di V.M.c quato l'vna co • 
'ipìri (empre at vantaggio, e fauor dell'ai- 
'tra . Il co m mu n giubilo di Parigi • e del 
' 'Regno per sì importanti (ucceflì fa ar- 
dito mèancora a ma nifefia re il mio prò - 
«prio nella prefente occafione a Vofìra 
Maefl à co'l mezo di quefta lct ter a ,piena I 
d'I) umili! fimo ofsequio verfodi lei . Se 
ben dall'altra parte mi muoue ache mol- 
to più l'ob'igo dj douerle rapprefentar 
iìn da bora l'allegrezza, che è per tjce- 
oerne la Santità di Noftro Signore che 
farà infinita, fenta,fenza dubbio » & ine- 
fpiicabile. Io prego Dio, che conceda a 
V.M. vn lunghiffiino cotfo di' vftaie ch'a 
tnifura dell' acctefeimento de gli anni , 
%ccrefca* In lei tempre ancora la felicità 
de Tucce I fi '. E le bacio bum j Jil'fi m a me n - 
té le mani . Di Parigi li z&. Ottobre 

Atti ' Mótfftgitori Vefcoki di Le/c a r , &• 
1 d'Oleron • 

» I N BEARNE. ■ , 

<r*\Opò cinquanta anni di tenebre è 
kJ piacciuto pur finalmente a Dìo di 
ieflituirla luce al Bearne , e di far giun- 
ger quel giorno tanto defiderato da 1 1 e_ j 

SS. VV. Reuercndiifime , da gli altri Ec- 
clcfiafrici,e Cattolici del paefe, e da tutti 
i buoni generalmente in tutte l'altre par- 
ti del Regno. All'errore é fucceduta la 

ve* 
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verità » alle cathed re di penilenza,quelle 
della pura dottrina; a'falfi paftori, i Pre* 





m 


il 


•1 


ÌL 



fpirìto,c col drito della Chiefa è" rientra* 
t o. pari monte il >Rè in quello della Reale 
f ua autor ftà-E perche tanto più apparif- 
fe ladiuioaprouidenzainquéfti fclicif- 
lìmi auuenimenct , Dio e' hi dato si 
Rè non meno il zelo » che il nome g!n- 
r io fiftì modeHuo progenitor San Lm> 
gi,hà voluto operargli perle manipro^ 
prie di Sua Macftà,e concircoftanzc^* 
t a li» eh* v na fu pera l'altra di marauiglf t-* 
Lodata ne fia dunque U diurna bontà 
mille voice.» e mille gra tic gliene flan re- 
fe . Di tutti qucfti faccetti fo vengo a 
rallegrarmi quanto più* viuamente pof- 
fo con le SS. V V. Reuerendifs. Se a pen- 
derle certe , che non cede bora ponto la 
allegrezza -di (vederle rimerie nelle df- 
gnità,beni,c carichi delle lor Chiefe , al 
defiderio si viuo>cbc prima n*bò hauu- 
to in me netto , Se a gli ofmti ran to effi- 
caci , che n'hò pafsati qui contfnoua» 
mente in nome della Santità di N. S>. A 
Sua Beatitudine io darò conto dei tue* 
to, e sò che ne renderà gratie partico- 
lari a Dio, e che commenderà partico- 
larmente il zelo » che le SS. VV. Reue* 
re ndtfs. hanno moftrato in tutto il corfo 
di quello negotio , c'hora ha terminato 
i n sì grand'h ori ore delle loro perfone , e 
fe micio del gregge loro. Reda alprefeo* 
te > che nel pafcerlo, e gouernarlo Cnu» 

vfata 



no Raccolta di Lettere 
vfata quella dil/genza , che richiede l*ef, 
fere flato sì lungo tempo fenza i Veri pa- 
itor; 5 nel che so che non mancheranno 
le SS. VV. Reuerendifs. d'adempire le 
loro parti . In tanto io vengo ad offerir 
loro di nuouo le mie qui, & in Ro- 
ma per tutto quello » che potè flì fare 
in quefla Corte» o in quella nelle prcr 
fenti loro occorrenze . E perfine ali e SS. i 
VV. Rcuerendifs. bacio affettufamen. I 
te le mani . Di Parigi li »6. d'Ottobrc^j 
1620. 

• l 

M Sig* C ard. di Ret^ 
A LLA . CORTE. 

NAfconoal Rè le vittorie prima_^ 
nel fuo Configlio. Onde ogn'vtu* 
può vedere quanta parte baurà bauuto 
V. S. riluti, fn quella c'hà riportata 5. M. 
per colmo delle altre precedenti , con ia 
fua andata in Bearne . II gentiluomo I 
fpedito qua è venuto a rrouàrmi d' ordì» 
ne del 5. D. di Luines, e m* ha dato pieno 
ragguaglio di quanto era fucceduto.fi- 
no alla iua partita. Egli m'ha detto fra I*- ! 
altre cofeic'hauca veduto V.S. Illuftr ifs« 
in N marrino, di che io mi fon rallegra- 
to molto , poich* ella a quefio modo non 
folo fi fati t rouata al confai tare , ma aU 
l'efegiifrevn fatto cosi importante, co* ! 
m'é reffer venuta in mano del Ré vnau» 
Piazza di tal momcnto-E quefta , e l'ai . 
treattioni di S. M, cosi magnanime , e 

cosi 
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Del Car.Bentiuogti*: rtr 
così pie > hanno riempito d'allegrez- 
za Parigi > e la mia propria è in quel gra- 
do , cbe V. S. Illuft rifs può invaginarti da 
se mede fi ma* Sarà infinita fimilmente 
quella di fua Beatitudine, e vorrei* che 
le miclctterehaucflero l'ali per volare a 
portarle Cubito le nuoue di fucceflì cosi 
felici in fauor di quella comune caufa 
della Chiede di S.M-Co'l più viuo del- 
l'animo io me ne rallegro qui hora cotu» 
V.S. Iiluftrifs. &a(petterò di fodisfar poi 
meglio a queft "officio con la presenza . E 
le bacio h umili fli marne n ce le mani t Di 
Parigi li a8.d*Ottobrc 1 6%o» 



Mia San tità ài Nofiro Signore 

Paolo V. 

COmfnciò Voftra Santità con beni* 
gmìTTmo eccetto , fin dal principio 
del iuo Pontificato a (armi goder le fue 
gratieje con nuoui cumuli ha voluto 
ecceder benignamente poi femprc in co- 
rin oliarmele* Ma è si grande quella > ch'- 
io riceuo hora con la dignità del Cardi; 
naia co, cbe quanto più fcuopre in ciò Vo- 
ftra Santità 1* infinita immanità Tua 
verfo di me , tanto meno truouo io pa- 
role da potere in quefl'occaffone ino- 
ltrare il domito mjo riconofeimento 
verfo di lei % Con vn filent>o dunque pie* 
no di riuerenza io vengo a confettar fo» 
lamente^qucirobligo , che per la fua 
grandezza non poffo e f prime re -, e (pero 

F nel 



Digitized by 



in Raccolta ili Lettere 
nel refco,che Dio mi concederà d'ererci. 
tarquefta dignità , e con tanto zelo ver. 
lo la Sede Apoftolica » e con feruitù si 
denota uerfo la Santità Voftra * ch c ell«__* 
non (labbia a pentirti d ( h auer sì ben igna» 
mente voluto » e f morirne la mia perfo- 
ria, tornarne inficme tuttala mia fa. ; 
miglia • In unto apprefso a queft'ho nor ! 
Angolare, io non riuerirò meno l'altro di 
vedermi promofsoa grado cosi eleuato 
da Pontefice così eminente » che fù giu- 
dicato degno del carico Pontificale moU j 
to prima di confeguirlo -, cha fatto go- 
dere alia Chi'efa ogni felicità maggiore 
poi n e ll'am mini Ararlo. E per fine a Vo- 
flra Beatitudine bacio con ogni bumlltl 
i Santilflmi piedi. Di Parigi li ai. di Ge. 
naroiéxi. 

htSig.CardinalBorgbtje. 

' ' ' - ' . - y - - 

A R.O M Ai 

COmeV. S. Illuftrifs. col benigno 
Dio patrocinio fi compiacque di far. 
mi confeguir prima le Nuntiature di 
Fiandra » e di Francia ; co«i io riconofeo 
bora principalmente da Tuoi benigniti!, 
mi offitiiM'honor del Cardinalato» che la , 
Santità di N. S. s'è degnata di collocar 
nella mia perfona .In modo che può ben 
comprender facilmente V.S.Illuftrifs. di 
sèmedefima di quanti obligi io mitrilo» 
ui legato con lei ; e quanto io fia tenuto a 
(eguitar tempre più la Tua volontà» che la 

mia* 
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DelCard.Be/ttitioglit til 
roia.QueRifenfi, che m'abbondan net 
cuore > non fi pofsooo clpritnere con la 
penna-, onde non dourà marauigtiarfi V. 
S. WuCtrifs.che mi manchino i termini 
proporrionati per renderle quelle grarie 9 
c'haurebbe hora a portar con sè queft*_* 
lettera in riconofeimenro di tanti benefT» 
tii,e fauori . Io prego Dio , ch'ai difetto 
delie parole mi faccia fap*plir in più degna 
forma con le opere ; e che infieme con V 
aecrefeimento di quefta dignità nraccre- 
fca le occafioni di far apparire Tempre più 
la diuota mia gratitudine verro V.S.Illu- 
ftrìfs E le bacio bumiliftìmamente le ma* 
ni.Di Parigi li 3 lAi Gcnaro 1 62 1. 

MUMteJIÀ dell- Imperatore* 

M Ori l'anno pafsaro in feruitio di 
V.M.il MarchefeBentiuogliomio 
Nipoce i e niuna co fa tanto gif dolfe mo- 
rendo quanto di non hauer potuto più 
lungamente Cernirla* Io » che al pari di 
lui ho porrata tempre vna (ingoiar de* 
uotione a V. M. vengo hora in legno 
d'humiliffimo ofsequio a darle parco 
della mia promozione al Cardinalato » 
&a i'upplicatla infieme a uoler degnar- 
fi d'efsercitare in modo con I fuor co» 
mandamenti quella mia dignità , ch*io 
polsa manifcftarmelc così d cuoco anch'- 
io nella profeffiohe ficcleflaftica > come 
efso mio Nipote fe le dichiarò nella mi- 
litare . Benché non irtfpetti priuati .mai 

F z pu. 
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r*4 KMC9 Ita di Lettere 
publici fan nafccrc io me principalmente 
queftodelìderjo sì viuo di ferii ire V- M. 
la quale da Dio i ni inalzata all'Imperio , 
percb'ella haucffea far la caura della.» 
Chiefa più fua,che lafua m.edefima;e per- 
che in fauorcdell'vna t'edell'aitra con- 
giunte infieme , ella haneffe a confeguir 
poi « e co ? l zelo quafi più che con l'armi » 
quelle tante,c s 1 gloriofe vittorie ,c'hà ri. - 
portate . Sup plico V. M.a perfuaderfi,cbe 
fi coitfsquìappreffó il Rè Chriftianjffl» 
mo io non hò mancato di fornirla in tutre 
le occorrenze» che mi fon nate, e ma (Ci- 
me l'anno adietro, quando fu fpedito qua 
jl Conte Fiftembcrg fuo Ambafciatore 
ftraordinariojcosi non mancherò in Ro- 
ma di fare il medefitno in tutte quelle oc- 
cafìoni , che potranno più far apparire in 
in quella Corte la mia forti ma riuerenza 
verfo il glorioBffimo nome fuò-E per fine 
à V. M. bacio humflìffi ma mente le mani , 
pregando Dio» che la colmi di tutte le 
maggiori» e più defiderabili felicità . DI 
Parigi li lO.di Febraro téli. '■ 



AC Rè Cattolico , 

» - . » . / • 

» M * > ' 

HA'hauuto fortuna la <jafa mia d'im- 
piegar molti buomfni io rerti/tio di 
V.M.nel fuo Reale efercirio'in Fiandra , 
c n-faà veduto ancora morfr più d'vno in 
quella guerra nelle battaglie. Hebbi poi 
accattone anch'io d* eferci tar con-* 
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Ja mia Nuntiatura In qudle Prouincie la 
propria riuerente mia feruitù vetfo laM- 
V« &ihqucftaput'anche in Francia hò 
procurato Tempre di fare il mcdefimo do- 
ue hò potuto , e di renderne ogni più vi» 
UO fegno qui a'fuoi Miniflri , e parti co- 
lar mente alla Regina Cbriftianiffimafuà 
' fìgl iuola . Per continouar tu tra u i a quelle 
rì i aio ft rat ioni , cb'1'0 pofso del mio deuo. 
ritti mo oflequio verfo V.M.io vengo pa* 
1 i meri te hora a darle conto dell'honor,ch* 
a piaccìuro alla Santità di N-S.di collocar 
nella mia perfona ,'co'I promouermi alla 
dignità del Cardinalato. Supplico Voft. 
M<a degnai fi di gradir quell'officio beni? 
• guarnente , e di reftar perfuaiaj ch'io non 
ambirò meno di poter inoltrare la mia 
deuotione verfo di lei da qui manzi nella 
Corredi Roma, dì quel, ch'io babbia 
fatco per {'addietro nelle altre di Fiandra » 
e di Francia . E ben fi può riputare a veti* 
cura il feruirea gli intereffi della Real ma 
Corona » che fi fuoi proprii fempre quei 
della Chiefa» e ch'alia propagatone della 
pietà, fempre hà indrizzata quella de'Re* 
gnf.ro prego Dicch'a V M conceda ogni 
grandezza» e felicità maggiore . E le bar 
ciò hmn il ialinamente le mani . Di Parigi 

lira.di Febraroitoi. 
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Ii4 ttdeeo Ita di Lettere 
public» fan nafcere io me principalmente 
queftodetìderjo sì viaodi fcruire V. M. 
la quale da Dio , ni inalzata all'Imperio , 
perch'ella haueflea far la caute delia.* 
Chiefapiu fua,che la fua m.edefima;eper- 
cheinfauoredellVna »" e dell'altra con- 
giunte infieme» ella hatieffe a conieguir 
poi » e co ? l zelo qua fi più che con l'armi » 
quelle tante,e s ì glor io'fe vittorie ,c»hà ri. 
portate . Sup plico V. M.a perfuaderfi,che 
fl conte qui apprettò il Rè Chriftianjfu*» 
mo io non bò mancato di (crai/la in tutte 
le occorrenze, che mi fon nate, emai/l- 
me l'anno adietro, quando fu fpedito qui 
jl Conte Fiftemberg fuo Ambafciatore 
ftraordinariojcosi non mancherò in Ro- 
ma di fate il medefiuio in tutte quelle oc- 
cafioni , che potranno pili far apparire in 
in quella Corte la mia io mina riuerenza 
verfo il glorioQffimo nome A10.E per fine 
a V. M. bacio bumfliffimamenre le mani , 
pregando Dio, che la colmi di tutte le 
maggiori » e più de fiderabili felicità . Di 
Parigi li io.di Febraro idi i. 

■ * 

.* 

» * v 

Al Rè Cattolico . 



HA'fiauuto fortuna la «afa mia d'im- 
piegar molti huominf io ferii/tio di 
V.M.nel Aio Reale efercitK>in Fiandra , 
cn-hà veduto ancora morir più d'vno in 
quella guerra nelle battaglie. Hebbi po i 
occaftonc anch'io d'efer citar con.* 
- la 
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«Wmeno d i potè? moftr^^ |f> 
ambir? meno _cn P jcJ da quif « la 

dcuotionc verio « QUe l, ch«/tP^ J r 

fatto per l'f dd l e j"L£ a può riputi f * ntj 
c di Francia .E be" D p ffl £ ■£ a v 
tura il feruire a g W .n 

della Chieia» c u . . - zzara q lleIl 0,1 Ccf c 

li i*.di Febraro x^x- *"| 



Ti4 Racco Ita di Lettere 
publici fan nafcere io me principalmente 
quefto delìder jo sì viuo di ferirne V- M. 
la quale da Dio , fù inalzata all'Imperio , 
perch'ella haueflea far la ca ufa deli 
Chiefa più fua,che la Tua medefìmaje per- 
che in fanore dell' vna i ' e dell'altra con* 
giunte infieme , ella ha «effe a confeguir 
poUeco'lzcloquafi più che con l'armi , 
quelle tante,e s i glorio'fe virtorie ,c'hi ri. 
portate . Sup plico V.M.a perfuaderfi,cbe 
fl cor0equìappreflo il Rè ChriftianjfK?* 
mo io non hò mancato di feruir/a in tutte 
le occorrenze, che mi fon nate, emaf/?- 
me l'anno adietro, quando fù fpeditoqui 
jl Conte Fiftembcrg fuo Ambafciatore 
ftraordinariojcos} non mancherò in Ro- 
ma di fare il medefiino in tutte quelle oc- 
cafioni , che potranno più far apparire in 
in quella Corte la mia forti ma rinerenza 
verfo il glorioHffìmo nome fuo.E perfine 
à V. M. bacio htimfliffima mente le mani , 
pregando Dio, che la colmi di tutte le 
maggiori» e più de fi derabili felicità . Di 
Parigi li ìoM Febraro 1611. ' 



* 



jit Re Cattolico * 



H A'hauuto fortuna la «afa mia d'im- 
piegar molti hnominf in ferti/tio di 
VM.neì fao Reale efercinVin Fiandra , 
en-ha veduto ancora morfr più d'vno in 
quella guerra nelle battaglje. Hebbi po i 
occaftonc anch' io d'efercitar con.* 

"' la 
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Propria n ti e rcn r e m iaVeru /tu v et 

procurato Tempre di farcii mcdefì^ 1 
ue hò potuto , e di rcnderncogn J ^ 
uofegnoqui a'fuoi Miniftrf fe rf *' 
larmentcalla Regina Chrìftianì fn 1 
•figliuola. Per con ti nouar tintati * 
dimoftrarioni , ch'io pofsodel rri^ ^ 
tiffimoofTequio verfo V.M.ìo v * 0c 
rimente hora a darle conto deli »K e<1 ^> 
èpiacciuco alla Sancirà di N.s. c P° n <5 
nella mia perfona , co'l proniQ^* 00 ' 
dignità del Cardinalato • Supp j. rrì *' 
M.a degnai fi di gradir que&'ofG* 2 ? 
•gnamente 9 e di reftar perfuafo^ _ c , ,c ^ rj 
ambirò meno di poter mo/trg- J,, o 
dcuotione verfo di lei da quiffj e Ja 
Corredi Roma , di quei, ch< J * n ^in 

fatto per l'addie tro neiJe a/tre cj/ 2. **afc 
e di Francia . E ben £1 può ripoj. J^n^ 
tura il feruire a gii interef/icfej/- r jg a v c 
Corona , che fa fuoi propri/ fe/^^^aj /; 
della Chiefa, e ch'alia propaga ?Pr eq 1 
pietà,fempre bà indrizzata qu e i, 0f iec? e ;. 
gni.Io prego Dio»ch'a VM C '4 <*e»a ' 
grandezza, e feiicità nia^/ 0r c ed 3 ^ 
ciò humiliOImamente le man/. r\ £ / e £? 4 
li iz.di Febraro tfel* T 




wd Raccolta dì Lettere 
" Jil Sereniamo Cardinal Infante. 
... A M A T> R I D. 

» 

T Apromotìone di V« A.al Card/naia», 
JL^ to colmò d'hondre il Sacro Col. 
legio.Onde chi entra ih quell'ordine non . 
pnòdefiderarcofa più > che di feruircun, 
Prcncipe, che Mia tanto illufrrato.iocbc 
per benignità di Sua Beatitudine qi fono 
flato bora introdotto » uengo al medefi. 
Rio tempo a dedicar con ogni (inerenza 
maggiore la mia feruitùa V. A-& a Ap- 
plicarla che voglia darmi occalione di far. 
la apparire con sì v/«t , e si deuori fcgni . 
nelle ©pere,com'è uiua , e deuota l'efibi- 
tione , che ne fò fiora con qoe Aa lettera . 

£ pregando Dìo , che con feru/ alia Chi'e- 
fa per lunghiffimo tempo quel bene , che 
le ha data in darle la Se reniffi ma fua per- 
fona, bacio per fine a Voft ra A Itezza bu- 
rnilifflmamente le mani. Vi Parigi li 12» 
di'Fcbraro 1S11. 

■ ' • . : .••»> . 

^4 Ha Serenif fìnta Infanta, 

m 

A BRVSSELLES. 

SA V. A-con quanta deuotion d'ani. . 
mo io derìderà Tempre di ferii ir la 
nella mia Nùmiatura appretto la Sere- 
nifs.foa perfora ; e quanto io habbia m 
deflderato ancora di fare il medefimo 

* in 
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in quella di Francia apprefso la Regina 
Chrffiianiffima fua Nipote . Onde V* 
A. crederà facilmente » che per niunrifV 
petto mi fi a più cara la dignità di Cardi* 
Baiato bora da me confeguira » che per 
neder mi io refo in quella maniera» e pi& 
capace di riceùere i tuoi comandamenti, 
e più habile a poter efequirU . Vengpper- 
ciò a dar parte a V- A.diqueftofuccclsa » 
& a Applicarla , che voglia fpefco hono» 
rarmcne da qui fnanzi e cominouarmi 
quei fegni di benignità infìeme nella 
Corte di Roma» cb'elWs'ècopiaciutadi 
compartirmi per tanti anni nella fua prò- 
pria di Fiandra. Profperi Dio lungameu* 
terA.Voft.e le conceda quel-pieno col- 
mo di gtatic , ebe rnentan le Reali vlri ù 

che il mondo » l P m "%S i*i? e ; e . niffl '*« 
fua perfona. Ec io per fine ì a V A. b aci 0 le 

x « • 

m « 

M Strettì] P**° Adduca *tlb m9 ■ 
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P Arti dalla Cor** ài V. A. Jjonoratodi 
tante grafie da Wj^oa refterò 
mai di riunir ne ^'"iV^ 1 "***» 

chenonpofso t»* ftr i^,?^ p,d deg^* 
modo la gratitudine. Ali ««uifo pcrciod* 

me ricevo dei/a J n ^f h ° ò ^one 4 
Cardinale , niur», a»m a r 0 *g 
necefsario.tbe d'otferir fi »b, to, come fò , 
quefta m/a dignità ftV-A-* fi n cb«eiu a 
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i i* - Raccol t* dì Le tere \ 
comp^cciadi tenere efercitata hora a . 
guanto la fua autorit à fop*a - goefle > «fa 
nuouo mfniaerio appreso la Salata S^s , 
Quanto fù quella, che Tempre ella bebbe 
fopra l'alto della Nuntiatura appreffo la 
Sereni(s.fua Perfona . Di ciò fupplico V. 
A.quanto piò poffo * ch'in mun altro mo# 
dp pòtrà aggiungetfi maggior cumulo di 
piacere a quefto mio huouo accrefeimen- 
to d'honotc . E pregando Dio , che con, 
ferui lungamente V. A a Quelle profpeW- 
tà>ch'ella fà godere fono il imo felic/ffi mo 
goucrno a' fuoi popoli , io qui per fine le 
bacio con ogni più ciuerente affètto le 
mani. Di Parigi li indi Febraro 162 1. ■ 



» t * 



M Sig.Manheje Spinola del Confi" 
glia distato di S. Ai. Cattolica* 
Afaftro dt Campo Generale in 
- Fiandra* C* ' ~ 



: * ♦ * ». 



rale dell' e] ere ito nel 

Talétityto* 

. • . • ■ • 

NOn poffo dar parte a V- E. della mia 
promot cioncai Cardinalato, ch'io 
non mirallegri prima di quella, ch'al me- 
defimo tempo è Aiceeduta in perfona d*l 
Sig. Card, luo figliuolo. Io mi rallegro 
dunque infinitamente con lei di quefto 
honore Ecclefiafifco; che s'è agg/unro al- . 
la Cafa fua apprefio quei militari così e- 
mjnen ti, che fi veggo n nella fua propria 
perfona »e non dubito punto, che il Sfg. 
Card, non fi a per imitar le virtù paterne 
co'l feruire fi frutruo/amente alla caf«_* 

- Cat- 



1 » 
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Del Cardie ntiuoglìc. 
lt tolica nelle vie della Chiefa, Cf * 2$ 
t-«a fatto,efà bora più che mai CcT 1116 
to valore in quelle dell'armi. D 0 q n ti 
« * officio fodisfo all'alerò di dar p .f '° qu 
H -della medeffma dignità fìmH tXì **^9 ] 
*r»e confeguita 5 e la prego qua^f^d 
Pollo a difporne con qnclJ «autor | C - P 1 "' 
defima , ch'ella Tempre ba hauu ta a me- 
di me ne«miei carichi di Fiandra, ~ * /oprs 
eia. Bene aifìcuro V'E.chc il Sig^r 1 Fri, 
dinal fuo figliuolo non haaràùi L r Qr. 
feruicorpiudeuoro di me,eiper 0 ° 
per effer tale la mia feruitù verf 0 è c g c «a 
luftrifs.c'habbia a farmi godere f € ' S ' l i 

ancora qualche nouo acquilo di JW>" 
appretto V.E.Ma non poffo 6n/ f 
lettera , ch'io non mi rallegri c 0n 
anehede'/iioiglor/ofl lucceilì n c i p l , PUr * 
nato; ebefon quelli apunto ,chen r * 
teuan taliarmi,in tal mano.epc^.?^' 
. vna tal caute. Piaccia aD/o di fa,;,- ' re, a d 4 
maggiore di concedere a V.E.oPnf 0 ,' di 
P> ofpetità più deffderata. E le b ac /o iir ffa 
moramente le mani . Di Parigi 1 : r* c *: 
Fibrato ifei. 11 ^ 

» 

dell* efercito Im» 
periate* 

' ■ . - . ■ 

IP refto cos? periuafo dell'allegrerà - 
. c| icV. E. hauràfentita dell'efser i« 
"atopromofsoal Cardinalato , che yZ 
"«no j a congratulatione* P^a anc ora 

F 5 che 
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iji Raccolta di Lettere 

* che mi fla fatta da lei. V. E. al l'incontro 
non haarà potuto ingannarti punto net 
ptefoporre,ch c io le habbia offerta con l'a. 
animo quefta tuia nuoua dignità al mede. 
Amo tempo » che l'ho confcgu/ra.E non- 
di meno vengo bora a fodisfarconterml 
ni più proprii a queft'obi/go co'/ mezo 
della preferite mia lettera - Di gii è nota a 
V. E, la mia antica ofseruanza di Fiandra 
verfo di leijonde a quefta m/Aira potrà el- 
la afficurarQ , eh «io fia per defiderare Ìil* 
ogn i tempo di fcruirla in Italia , e per in- 
contrarne ogni occaùone parr/colarmen, 
te nella Cotte di Roma . In tanto frà l'al- 
legrezza , che V.B.a per fcntire delle mie 
profpcntà,non pofso non rallegrarmi ali- 
en io fommamente qui delle Tue . Anzi 

* 2? ? ur del ! e fue Pt iuate, ma delie publt. 
in iaL quah fa «oderéalla cafa Cattolica 
o rh! r ag0a sépre P'ù i] vaiore,E cer. 

temoi v P p t fl bb<?dub,Carc in q ual dc< ^uc 
appar/rl'A JJiuu b,a fatto maggiormente 
fra stiri' J? eìl baucr foftenuta la guerra 

* neni e Z^J* S e <"rofamente contro 
'»f cefto di Vr^L?" 3^2 . 



> * 

Al 



Digitized by GoogI 



Del Card.Bcn tino glia,] t ^ t 

AlSigSZ*rdinalp-*litro^ * 
A ROM A. 

* 

V.S IlluRriTs. è promossa al Cardine 
lato , & io in fl e r»e con lei , £ ?*" 
conucniua,ch l i miei auuanzamenti a c- 
eompagr.afsero ifiioi» emendo io fl atl > 
fempre mai si congiunto di ferui( U Co „ 
lei, Se in Padoua ftcll'occafionc dc<noft " 
fludii.e dopo in ogni altro tempre m * 
fimeinqueft'vltimodel noflro comune 
feruitìo pubìico . Ohdc crederà fac/l 
mente V. S» Illuftrìfs. ch'io non mi fl*!T 
mcn : rallegrato dell'ho flore da lei con- 
fegutto,ched«l mio propriojeche da qui 
inanzi io non fia per baucr defiderio 
maggiorc,che di far teruire quefta mia 

dignità cominouamente alla Tua» Ma che 
cofa lugubre è quefto, ch x ammareggi 4 j 

noftriguftiin vn fu biro ? e che ci forza d' 
v far quaG più gli offitii metti , che i Uetìl 
la mórte>dico>del r. offro Papa Paolo d'- 
ercrna memotia , che qui >s'é intefaotto 
dì dopo la nuoua,ch 'arriuò delta promo* 
tione . Ond'io mi loh preparato fubito 
dipartir per Italia j febenla Ragione è 
tuttauia cosi horrida » & io di compief. 
iìone si delicata, che per l'vnoe per l«al- 
tro rifpetto non pollo promettermi di 
giunger fl prefto a Roma, come vorreuB 
Dio sà che quefla mia lettera non truo- 
ni V' S. Illufrrifs. fuori di conclauecol 
miouo Papa già cletto.Quato mi doolc % e 

F 6 quanto 
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ti* raccolta di tenere» 
«manto dorrà a lei pariméte rfhauer per. 
dato sì Cubito vn tanto Benefotorc . An ; 
?otche da alcuni mefi in quale nuoue di 
Roma lo faceffero digià quafi affatto ca- 
dcnte.E credami V. Wll.ch'io per me da- 
bitai,che fofle portatore deliaca morte, 
e non della noftra prò mot Jone, il primo 
Corricrccbe giunfe a Par jgi . Sopraoen- 
ne poi com'hò detto ; quafi fubito I-altro, 
che m'addolorò quanto V*.S.IlluRnfs.può 
ìraaginatG.Maqùeftefonole. leene or- 
dinarie del mondo -, e le più funelte fono 
anche femore le puUrequent/. Io mirro., 
uerci digià per canlino j Te non che il Rè 
hàdefidératoinogni maniera,ch'io pìgli 
qui per mano di Sua Macftà la bereta , e 
dimani arriuerà il Camerier » che la por- 
rà . S'io non giungo a tempo di trouarmi 
all«ciettione del nuouo Papa,comc ne du- 
bito tempre piu,faccia Dio almeno,che n' 



rato , e per feruìtio particolare della Sede 
Apoftolica , e per ben publico di tutta la 
ynnfl/anità. In quella parte sò che non 
dubiterà punto Voftra Signoria Uluftrifs. 
, «e il mio voto non fia andato vnito con 
quello di lei , Se i miei fenfi a nche nel re- 
«o co«i fuof , c per fine le bacio bumiliffl- 
^amenfeiemani .DiParigfliao di Fe- 
brara 162 r- \ b 

Ma Santità ài ZVoftro Signore Grego* 

rio XP. 

, u ' nc vna della maggiori allegrez- 
> che io prouaflì nella venuta 

■ < , ' , mia 
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Del CaràJBentmglio I3 » 
mìa m Francia, fu il uedcr promolsaall' 
bora Voftra Beat, alla dignità dei Cai* 
dinalato icosì non poteua len tirrene», 
da me hora al concai tra magg; ore ne j 
mio ritorno in Italia» che di troiiare inai» 
zata lafannfffma fua Perfonaal gra do 
della Pontificai Maefla . Di quefiofucr 
cefso io hò riceuuta qui vicino a Lione 
lanuoua Se bò reto lubitolegratiea 
Dio,cbe(ì conueniuano,perhauerc in- 
fpirato il Sacro Collegio a sì d egn3 ^ 

tionc , alla quale non hauend«i 0 potato 
interuenìreconla prefenzarnon homa"- 
eato di partìciparne almeno inquella più 
affettuota , e deuota maniera, cb'hò po- 
tuto con l'animo . Da quefta Citt jj hò 
giudicato , che douefce precorrermi f u . 
bito il preiente mio omtio ;co«I quale io 
vengo a rallegrarmi quanto più riueren* 
temente poffo con Voftra Beatitudine 
di cotefta fuprema fua elaltatiooe,e pre- 
go Dio» che per molti anni pofsa da lei 
effer così felicemente goduta, come pri. 
ma in ferititi o vniucrlal della Chiefa era 
daogn'vno con pieni voti defiderata . 
Ma non debbo finir quefta lettera fenza 
foggjungere a Voflra Beatitudine , th«io 
hò lafciato il Rè Chriflianittìnio cont 
{enfi tali di pietà, e di religione sì pieni» 
d'oiTeruanza verfo la Santa Sede,e sì ìn- 
di izza ti al beo publico della Cbriftiani- 
tà»che non potrebbon'cfseie inuero più 

degni, ne del titolo » ebe porta S M. riè 
delle Regie virtù, con le qua li tanto bé l* 
accompagna .E rimettendomi a dar p^. 
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i?4 Raccolta di 'Lettere 
dlftinto ragguaglio di ciò a Volerà Bea; 
tiiudinc in voce , coro'ancbe dello (tato 
in ch'io lafcio le cofe di qoeftp Regno , 
qui per fine con ogni burnii' à le bacio i 
lantiffimi piedi . Di Lione li S. di Marzo 
i6ai. 

^lSig'Mm'nRiceri<>*Segret4ri$dct 

Sacro Ciliegie • 

A R O M A • - 

ADio Mutio,a Dio.Ma quello e vn*a 
Dio di ritorno, a cafa>e non di par* 
tira» E^ecc orni apunto di ritorno in Ira* 
lia.giunto a Turino, Se vfciro di già, co'i 
diuino aiuto fuori dell'alpi felicemente* 
Quefta è la quarta volta che Je ho paca- 
re, e ciafeuna volta in ciafeuna delle uà- 
gioni dell'annoila prima di frate per la 
via de gli Su izzeu,a ndando alla Nunria- 
tura di Fiaodra,d'innerno per la Germa» 
n/a, tornando da quei paefijla terza d'au- 
tunno per la Sano fa » quando fui icmat o 
alla Nuntiar ura di Francia; e la quarta di 
pr imauera put 'anche per la Sauo/a,hoia 
che ritorno Cardinale da quelle parti . 
Da Lione in quà fpetialmente comin- 
ciai a godere la primauera, la qua k ,m'hà 
poi fempre accompagnato per l'alpi » e 
con Cielo 9 e ftradeapunto da pr imaue- 
ra:fal Monfcncfe infuori, chòrrouato . 
coperto di neue,e con chioma tutto an- 
cora d^nuerno , come apunto conueni . 
naal padre dell'alpina famiglia. Ma ben 

poi- 
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podono badar fl« cl * flracCo » e 

certo fon (ano d*alp » * fflbi , di +um# 
/n manierale : non C P rf inaf P»U . La 
ri partita di Parig fo , cl £*U«ta , 
come inafpettato fa impr0UìT e 'a pro . 

du(se:ciò é, U ria - E sì b « 1 **P« 

Paolo dUanta^ eC f^ m oden ^Ue 
tccuallo c cor Jo dai ffja mo ^a pro 
motiane a qoeHo de nccemtà « , e pa- 
cato della jn°"V tr ouato in ta n 



la laacreacionc u« c<!tt u , "7™ 

giornate, non fi ff^JM^ft ^ 
migliore : c ben I ba moflf a o ,1 , co , pi _ 

lama coniente del- Sacrerò , c 

reflerfi quali ad vn < C J?P?/*' U / °>* ■ 
peno il Conciane . 0°** J°/ ba u rete 

Luutopecoda ««"f i VOfc 
ttro offiiio , e poco da ftare impenna- 
to in sì nob l carcere . Ma ritorno a me 
nello , & al mio viaggi . Sino 1 L.one 

io venni in tetti* ,e p«£j£ 
^ . _ •„ ferrica, e parte in 



parte j'n 
e Ca* 



fattocondurre parte .in l* ct * a ' c 
fediasùlefpalle incallii d i.^ Da| 
ficozze humane,chian^ J^SSS* 

le ? ra0CÌa Part ?/e d Sic 

ledimoftrationid'hor.oro^i ^ ^ 

più fi poieuan deficit rai* ' - Tu 
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I l\6 Raccòlta àiUtttrt 

Turino hò riccuuto parimente ogni più 
owcrcuole>c benigna accoglieza da qtic- 
fti Prencipi Sereniffimi • Poco prima di 
me e partito dì qua il Signor Cardinal di 
Surdis,che fe ne viene a Roma- Anch'/o 
partirò fra due giorni,piaeendo a Dio,e 

ipauenza 
uaro primj 

. per pegor© 

ria,e d'affetto queita lettera che mi pre- 
corre. Voi all'incontro montate alla più 
alta cima della mia cafa di MontecauaP» 
lo,c cò vno di quegli occhiali di viaa ìin» 
, cca,fpjate il mio arriuo» e venite fubito 
[ adineorrarmi. Hebbi la voftra lettera * 
r che nv annuntiaua la prof/ima futura 
m/a promotione,ma non hò hauuta poi 
* ait ™ incongratulation dell'effctto.Sarà 
J5 r [ c g' tinta a Parigi dopo la mia partita, 
«ebbi ùmilmente quella relatione in- 
jornoahecofe auucnutc di frefcoIiL* 
* °'onia.Ma > e di quefta , e di mille altre 
materica boca.Hora ben poffo dir,Mu - 
}'° . m/ o.M e voi melo potete nega re,c f. 

o« / r grctarfo dcl Sacro ^oììcgioydeì 
^2*9*°no hora anch'io farro membro. 
Zg*** 3 n °n mi fod/sfò di quel mio fola- 
^^tf comune a gl'altri. Voglio da voi 
T* 1 *»* o,trutro mio.E voi al fine me lo de- 
ff„" c ! P e «"chc io farò tutto voftro. E per 
<%} 7-If 1 Prego ogoi maggior core mezza . 
■ l ^ Ur *aoliao.di Marzo i*ax. 

» * 
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LETTERE 

PEL SIGNOR CARDINAL 

BENTi VOGLIO 



Scritte in tempo deHa fua Nuntia- 
tura di Francia aJ Duca di 

tyONTELEONE 

in Ifpagna, 
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i%6 Raccòlta XtLettcrt 
Turino hò riceuuto parimente ogni pia 
oncrcuolcc ben jgna accogliéza da qtie- 
tti Prencipi Sereniffimi . Poco prima di 
me è partito di qua il Signor Cardinal di 
Surdis,che fe ne viene a Roma- Anch'io 
partirò fra due giorni,piaeendo a D«o,c 
con la maggiore impatienza del mondo 
di poter giungere quato prima alla Cor» 
te. In tantoeccoui per pegcro di memo* 
ria,e d'affetto quefta lettera che mi pre> 
f corre. Voi all'incontro montate alla piti 
alta cima della mia cafa di Montecauaf- 
lo,c cò vno di quegli occhiali di viftalin» 
cea,fpjate il mio arriuo» e venite fubito 
adincotrarmi. Hebbila voftra lettera » 
che m' annuntiaua la proffima futura 
mia proraotione,ma non hò hauuta poi 
l'altra in congratulation dell'eftctto»Sarà 
Jorfe giunta a Parigidopo la mia partita. 
Webbi Umilmente quella relatione in* 
forno aJiccofc auuenutc di frefcoIlL* 

PoJonia.Ma.e di quella , e di mille altre 
«na* erie,a boca.Hora ben poffodir,Mu- 
t 'om/o.N c voi me lo potete negare,ef. 
fendo Segretario del Sacro eollegio,del 
J 3g5'^/pno"noraanch«io farto membro, 
non mi fodisfò di quel mio fola- 
. - comune agl'altri. Voglio da voi 
Vn mi"o,rutto mfo. E voi al fine me lo do- 
rrete, perche io farò tutto voftro. E per 
»oevi prego ogni maggior cócentezza. 
barino liao.di Marzo itfai. 
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dei signor cardinal 

BENTIVOGLIO. 
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Scritte in tempo delia fua Nuntia- 
tura di Francia al Duca di 

IV^ONTELHONE 

ji* Iipagna, 
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Chìfoffe il Duca di Monteleone , e come 
le Jeguenti lettere fojfero 
{crine . 




Verte Duca di Monteleone fù Don 



Hettorc Pfgnatello vno de* piti 
principali Signori del Regno di Napoli: 
il quale transfer itofi per fon al mente io 
Ifpagnaa pretenderei! Gr andato, feruì 
prima il Rè Cattolico Filippo Tctzo 
per Viceré in Catalogna . Erercitòegli 
molti anni quel carico, e sì degnamente» 
che non poteua riportar lene da lui, ni 
maggior (od (sfati ione apprcfso delk_,» 
Prouincià.Quindipói dichiarato Gran- 
de fù eletto dal Ré per condurre in Fra- 
eia Tini anta Anna ma primogenita, che 
fù prefa per moglie dal Rè Cbriftianifu> 
mo Luigi XIII- Sr trattene con tale oc~ 
catione il Duca in quella Cotte per^più 
di due anni facendo offirio d* Ambafcia- 
tote Straordinario in effa per Sua Mae- 
ftà Cattolica : nel qjjal tempo vi riceuè" 
ra nte dimoftrationi d'bonore, e di con- 
fidenza,che non vi reftaua memoria d'- 
bauerlc mai vedute fare in quel grado 
verfo alcun Miniftro publico forefeiere . 
Ma tutte nondimeno erano inferióri al 
fao raeritordi cosi rare virtftera egli do» 
cato»e morali,eciuili»e Chnìtia ne. Ri- 
tornato poieffò Duca nuouamente ìil* 
Ifpagna,il Re, con (ommoapplaufo di 
quella Corte , Kntroduffe quafi fubito 
neifuò Conflgliodi Stato»ciòa,nell«o- 
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i» Co1 j deI fu <> Imperio* dpue mentre è* 



n i an , c ? ua preparando a nuoui meriti 
2? ?' h °nori , venne a morte in breue 
'Patio di tempo» lafciato vn defiderio di 
e josi grande in Xfpagna, che maggiore 



jjoa poteuaefcer moftratofrà Fa natione 
«a propria in Italia. Hora eftendofi tro- 
din i Ì ,,,/ft effo rempo in Francia il Cari 
oaiBenriuoelio nell'officio di Nunrio 
^AoftoJie 0 ,a contrarse fri ìaUSc il Du- 
#ri/ v£ ccaffon rfe * «maneggi public; vna 
titiurite corrifpondéza priuata.Con* 
e OP rv Po* fra di toro con lettere quefta 
ti qJ* 'Pondenz3,pcr ordine erprefeo>che 
^Uf» ar - d ' n alc n*hebbe da Roma ,e colL* 
/? n .° dfeftitoìfìri Francefi raedefimizaf- 
^a>2? ranf o più in quefta maniera da} 
otei f{f n al,etfa! Da cà fi procurale ogni 
. e ^* "genza migliore fra te due Corone, 
5< _ ^ Silenti ictrere dunque furono ferii» 
0uc a dal Cardinale fino alla fua 
* ^ /^orione a* Cardinalato : doppo la 
0t ® Sii conii-enne partir fubito verfo 
*sr***Jì. per ' a ^orre, che fóprauenne all' 

* Papa Paolo Quinto d'eterna» e 
*neraonV- 




- - — ^Jc— -x « « • - 
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LE T TE UE 




DEL SIGNOR- CARDINAL 

BENTIVOGLIO; 

M Duca di Monteleone . 

* 

A B R V S S E L LES : 

p 

CV VESTA mìa lettera giunger* 
■ forfè prima di Voftra Eccellen» 
# za è Così potetti iomedefimo 
%i efser la lettera, edar coftà vn 
volo , come fobico verrei con (ingoiar 
piacete a feruir la in corefti paeff j a riué-; 
tir dì nuouo cotefte Altezzcedi nuouo 
a goder la Corte loro per qualche gior- 
no. Ma io fono incarico publico j che 
vuol dire legato qui, e priuo d«ogn; fp e - 
ranza di poter commutar per hora Pari- 
gi in Bruxelles. Hebbi la lettera, che V» 
E. fi compiacque di fcriuermi da Vii. 
Ucutray,e per effa intefi l'arrido del Sig. 
DonFcrnando Girone,echc daleiera 
flato pofto di già in poffeffo del carico . 
d'unte egli medefimo poi a Parigi , & 
io lo vifita/ fubiro , e Io trouai pieno d\ 
ottimi fenfi intorno alle cofe di qua; 
conforme a quel , che per me flet- 
to jo n'haueua penfato , & a quel- 
losche V. E. di già me n'haueua fcrltto. 
Fù grande la famigliarità noftra di Fian- 
dra^ gtande la ftima , ch'io feci fempre 
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j4* Raccolta dt Lettere, 
del mólto merito fuo , e della foa molta 
prudenza, c valore. Onde àggìungendofi 
alle confiderà cioni peniate bora le pu- 
bliche.V.E.ptìòben credere, cb'/o pro- 
curerò tanto maggiormente qui di ter. 
uit lo, quanto magg jori faranno le occa- 
fiooi prefenti , che non furono le pana- 
te .Ben mi dtiolccbe il Sig. Don Fer- 
nando habbia prefa vna cafa , cb'c sì 
remota da quella mia . L'ha prefa fuo- 
ri della porta di S* Honóraro : che voi 
dire alla contraria eftremità di /fari» 
gì. Ma finalmente i eaualli > ne porte- 
ranno la pena. Qui non babbiamb altro 
di nuono , ebe l'arriuo improuifodel 
Signor DucadiGuiia; Arriuò hieri I'- 
altro> & hoggi ra*ha fauorito di venire 
a vedermi. Non m'hà fpecificara ben^» 
roccafiou'c della fua \enura • volendo 
ptima efser vo'l Rtf: e perciò dimani va 
atrouare Sua Matita. Le cofe della Re. 
gina madie non pofsorio pigliar fin qui 
miglior piega -, e certo , che il Padre Ar- 
nulfo non poreua negou'ar meglio di 
quel, c*hà fatto; vedremo il fuccelfo . Ne 
altro bò che foggiungerea V. E- dopò 
hauerci ella, con quefta fua breue gita 
a BruJfselles,di già I afe iati. Dico laidatt { 
perchcella di già con l'animo fi truoua 
in Spagna , e vi fi trouerà ancora pretto 
conlaperlona , & il fuo non farà pro- 
priamente ritorno qua. ma fuga da que- 
lla Corte . Dai Signor Duca di Guifa hò 
intcfo,che il nuouo Nuntio di Spagna e. 
ra sbarcato in Marfiiia>e che per Auignó' 
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Bel Cardinal BcntiuogUo. 14 J 
nefcguit aiuti viaggio per terra . Onde 
Voft. E, non trouerà forfè il no Aro 
Monfignor Castano in Madrid • Quan- 
to mi duole di perdere la corriìpon- 
denzad*vn si eminente Prelato * Emù 
ncnte non meno per Wrtù , che per 
fangue ; e le cui lettere, in dolici an- 
ni contìnoui , chefono cosii fwii no- 
ftri maneggi pubHci , m'hanno fcrui* 
to di {cuoia ancor più « che di corri- 
(pondenza: tant'hò' potuto impararne 
{empre ,t nella nobiltà dello ftile, e nel* 
la perfettione det giuditio » e nell-a^ 
finezza de documénti • E per fiae 4^ 
Voftta E» bacio con riuercnte affetto 
le mani • Di Parigi li 4, «T Ottobre 
16 18. 

<■ 

J{ mede fimo. f„ v 
A M A D R I X>. * 

ANcora m' inganna il . defider io , è 
quafl ancora m'ingannan gli occhi 
in volermi far credere > che V. E. non Oa 
partita da quefta Corte.La cafa dou'c Ha 
habitaua mi par tuttauia habitata da lei 
mede fi ma , quando palio per quella (Ira* 
datemi pacche Parigi non ùVpiu il foli- 
to Parigifensalafua per fona. Pur 'è fot* 
za,ch'io m'accorga al fine . che V. E» è 
partita » e che in vece d'efler reftata in-*- 
Francia con noi * s'ha portata la Francf* 
con sé più cofto.cio é,gli animi, & i cuo* 
ri di tutti, E s'ella l'ha portati co sé i cuo* 
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IFranccG , che dourà credere d'I 
fatto del mio ch<è Italiano , e legato di 
tante gratie » ch'io hò riceuote qui fenv 
pre da fci?Nè poreua bora farmene Vof. 
Eccellenza alcun'alrra maggiore > che 
inujarmil'auuifo tanto defiderato del 
Swo arriuo felice a Blois » e de'benignf 
ter mi a i , con i quali la Regina madre l* 
ha raccolta fn quel luogo. Io ne la rin- 
gratio infinitamente da si buon princi* 
pjo di viaggio piglio augurio» che fi a 
. per efsere non men profpero il /ine . 
ZI Signor Cardinal, di Sauoia vltima-» 
ménte fece poi al Ré la propofta del 
matrimonio, de hora di qua fi manda il 
Signor ài Fargis a darne conto a Sua 
JMaeftà Cattolica* Egli prima di partire 
è flato a vedermi » e per lui» rispondo a 
Voftra Eccellenza perch* ella e di viag- 
gio,farà di viaggiò par ime t a quefta mia 
lettera, che vuol dir breue»e pafsegiera 5' 
Cora eisa . Vada in tanto Voftra Ecce!, 
lenza feli'cemence pafsati i Pirenei non 
perda cosi la memoria» come perderà la 
Vida de. la Francia , e de gli oggetti Fran* 
ceff;e non la perda (opra tutto della fin- 
gola r denotane con eh» io ì* accom pa- 
gno . E per fine le bacio riuerentc men- 
te le mani. Di Parigi li zo. di Nouembre 
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jél medi fimo 

% A Madrid; 

* 

ECcoci di nuouo alle turbulenze ; 
E piaccia a Dio , che non fiano 
delle maggiori , che la Francia babbitt* 
vedute da va pezzo in qua .La Regina 
madre finalmente non hà potuto con- 
tenerti* in piti lunga patienza; onde \tu* 
notte peofflma pallata delli ai. Sua_* x 
Maefià vfcìdì Blois all'improuifo } ef- 
fendo venuro il Duca d*Epernon a le- 
iiarnels <• Il modo della f ua vfeita fi rac- 
conta comunemente in quefta maniera; 
ciò é,cbe 5ua M ieftà verfo la mezza 
notte fcendefse da vna feneftra del 
Caftello 9 e che vfeita della Città 
trouaffe vna carozza da campagna 
con cento caualli , e che vna lega 
appretto trouaffe Epernon , chc_j 
Taipettaua con altri trecento caualli. 
Quanta commotionc fi a nataqul/n_« 
Corte da queftofucceffo, VoftraEccel- 
" lenza può imaginarielo.il Re tornò fu- 
bitodaSan Germano» doue era con-* 
tutta la Corte : edopoquì non s'a trat- 
tato d'altro in Conflglio » e fin fiora 
le deliberatfoni piegano all'armi, & a 
portare il Rè medefimo ad vfeire ij&j 
campagna .Di già fi tratta di far dana- 
rii di mettere infieme foldati , e che il 
Re* parta il piùtoflo ,affin d'opprimere. 
ilmalnafcente,il9ualperò non è giù- *' 
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146 Race oh a di t* et ter e 
dicato nafeente, mà dì già nato -, perche 
fl tiene per certo, che quefta fia vna-» 
pr eparationed«vn gran movimento , e 
ebecon Epernoa Km congiunti mole* 
aferi Signori de più principali del Re- 
gno. Ben può credere Voftra Eccellen. 
ia che i tauomi G truouino in grandi 
fimo «ordimento » perche in fommt-# 
di quà nife il male , & i n querta parte 
farà neceffano d appl.cargli il rimedio , 
E certo » che Q poteua proceder me. 
glio , & In generale co*i Grandi , & 
in particolare con la Regina 5 la qua/e 
perche ba dubitato d'efler trattenuta^ 
Jn parole , anzi di douer efser ri- 
dotta a termini più «retti di pri- 
ma , s* e finalmente lafciata vincer 
dairimpaticnza , e s'è gettata in vgL* 
tale eftremo . Il Ré nondimeno an- 
che di nùoiio pochi di fono co'] Signor 
di FargiV, tornato vltimamente di Spa- 
gna , Pbaoeua aflìcurata , che la vedreb- 
be i e fi tien per fermo , ciie ciò farebbe 
feguito inanzi al fin di Q«arefìma_* , 
Con tutto ciò non fono bariate que- 
ftc fperanzealcuarci fofjierti ; onde^j 
bora il male è aggrauato in maniera » 
che difficilmente potrà più riceoer 
medicine foaui /Con la Regina anda- 
rono fólamente quelle due donnea 
Italiane > e due altri domeRici fuoi 
Franteti i -& Epernon l< accompagnò 
fubito a Lofces , buona Terra , della^» 
qualeegli e Governatore, e fl credei , 
, che la Regina fi farà poi ritirata nel- 
le 
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Dei Card, Bentiuo^tio 147 y 
le Prouincie dell'Angoleraato » e del Q 
S^ntongia » che fono pur focto il gouern „ 
del medefirao Epernon % e dou'egli an^ 
cora è Goucrnatorc particolare d«Ango^ 
lemme, e dì Saimtes,che fono due buo 
ne Piazze. Queno (ito hanno hauuto le 
nozze di Madama co'l Signor Prencipe di 
Piemonte ; il quale arriuò qua aJl'impro. 
u ilo per le porte sùM fine di Carneoale » 
come di' già VoftraE.haurà intefo infic*' 
me co'l Signor Prencipe Tomaio filo Fra- 
tello. Il Carneuale, fi terminò con due 
balletti ; l' vno del Ré , e l«altro della Re- 
gina , de ambidae fono rfufcitì bcllifflmi- 
Ioicriuo in fretta con vn Corriere , che 
fpedifee il Sig- AmbafciatorediSpagna . 
Onde dopo hauer refe infinrré gratie a 
Vofr.E.delKvltima fua correflfflma lette* 
ra delli 24.de! pafsarcle bacio per fiocca 
con riuerente affetto le mani . Di Parigi 
liit.diFcbraro 161?. 
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jil meeCefimo . 
MADRID. 



DEbbo r ifpofta ad vnaletftra di V. E; 
portarami dall' vlrimo ordinario dt 
Spagna» chem«é ftara come tutte l'altre 
difommoguflo» per hauer hauuto nuo- 
uadcllafuaprofperafanità,e nuoui fe- 

gni del benfgno Aio affetto verfo dime < 

Io da molti giorni in ^ °° n ^Vvo!* 
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148 Raccolta, di Lette re 
àVoftra Eccellenza perche mi fon tro*' 
uato in coneinoue occopationi , le quali 
tuteauianon mancano perche non man* 
ca materia d'hauerne • Di già ella baurà 
incefo quanto è pafsaro qui dopolVfcita 
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Rè" hà inaiato il Signor dj Becbune , per 
vedere d'aggiuftar le fodìsfanioni , che 
po te ono efser de fid era re dà fei , e per IV 
iftefso effetto s'è ancora trasferito coli il 
Padre Berulle Superior Generale dell«_^ 

Congregartene dell'Oratorio di' queffo 
Regno .Sin qui la Regina non s'apre: fe 
non che fi duole in varie maniere» e par- 
la più del macche del rimedio. La piaga 
è tuttauia troppo acerba : onde non è 
marauiglia fé il trattarla fa v/uo fenfo . 
Ma 11 può Iperare , che finalmente la mi« 
glior medicina farà poi quella della ea* 
tura : ciò e , l'cfser la Regina madie 
del Rè, & il Re figlinolo della Regina . 
Queft'arrniin tanto pofsono dar fafti- 
dio, continouandofì a far grofse leuate 
dalla parte del Re. Se bene é moderato 
quel primo ardore, ebe fi vedeoa in Sua 
Maeflà di volerVfeire fn perfona . Cr«^ 
defi, che per borala Maeffà f U a non vfei- 
rà di Parigine non abbandonarà queflo 
fito 9 che é di troppo gran confeguenza i 
Le forze principali fi difegnano in Ghieni 
fia, Se in Sciampagna, facendoti con roj 
che in eia feuna di quefre due parti fia per 
formarfi vn'efercito di 1500. fanti , eijo 
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crauaUi- Lofdegno del Ré è tutto cbtitro 
£1 Duca d'Epernon ; c quello della Regiv^ 
na contro il Signor di Lufnes • Ma quan- 
do fegua l'accomodamento principale , 
ben fi può credete » che fia per accomo- 
darti ancora tutto quello > che depeode- 
rà dall'vna e dall'altra parte. A quefto fi- 
ne io co'l Ré hò pafsati efficaci! fi mi of- 
frtfi , egli hòinterpofti con la medefima 
efficacia 9 e per via del Padre Bcrulle 0- 
nìilmente can la Regina . Al Signor di 
Luines hò parlato ancora e come Nun- 
ti o»e come amico ;dc hò procurato di far» 
gh'eonofeere , cheniuno è pia interef» 
fato di lui nella riconciglia rione , che 
fi deuedefiderare , che fegua fra il Re , 
cì la Regina . Truouo gtan dilpoatione* 
ma infleme gran diffidenza ; e 
non è dubbio » che queflo d l'humor 
peccante » che :bifogna fuellere per 
far curabile il mate . E non mancan di 
quelli , che in vece di medici, 
na fomminiftran veneno,e Pinclinatioi 
ne qui sì naturale alle nouità fa quella 
parte d'opera tion e che Voftra Eccellen- 
za può imaginàrfi-Ma ella e fuori di que- 
lli fteepiti, e dorme bora quietamente ì 
fuoiionni . E certo non sò , che fpirito 
amico fofse quello » che |« f e . 
ce leuare con tanta impatienza 
diquà.Pjgrelepaieuanorhore deila li- 
cenza in hauerla ; e più pigre quelle 
del compatire il Corriere a portarla . 
Non fi ricotta Voftta Eccellenza di 

G 1 quel * 



Digitized by Google 



t*ó Raccolta di Lèttere 
qvS fuo detto , che qaefto si bel pezzo 
S mondo , più di' qtial fiuogh altro può 
infegnareaconofcere il mondoJCosi e. 
nonpoteua ellatfir meglio . Se qaefto 
. Rcgnosigrande,esibeUovicneafflitto 
si ipeffo da tante riuolutioni,e calamita 
che ftima fidcue fare dc'benu e dellc_^ 
grandezze del mondo.'Er appunto hog- 
gì è il Mercordi Santo, e quefta aputo e 
voa rifleffione degna di efscr riportata a 
chi la fece da vn giorno tale . Il l renci- 
pe di Condé fi troaa grauemcnte indi- 
fpo fio . Mille fpcranze , e mille timori i 
han combattuto quefti giorni ,e d» con- 
feguir la liberrà,e di continouar nella-* 
prigionia. E forfè queftast vehemente 
•agitarion d'animo farà ftata la cagiono 
principale della fua infirmiràjdella quale 
II può credere, che lo porterà fuori fi- 
nal mente la giouentù • La Regina re- 
gnati ce ftà bencefl gouerna beniffimo . 
Jole domando fpefso»c he fà il Delfino? 
cV fi ora, che V-M è mogi fe,qu andò vor- 
rà cfser madrea fa roda, foghigna,e tace 
Afa fuori di burla, di gfà fi comincia a 
parlare di graaidanza . Mille altre cofe 
intorno alle occorrenze di quà faranno 
ami/fare a V.E.da alrrc parti.Ond'ioper 
noe le- bacio con r inerente affetto le ma* 
ni -Dì Parigi lì 27 .di Marzo 1619» 



Al mede (imo - 
M A E> R I D« t 
Aisa l'ordinario di Spagna ,chevien 

di JFiandra.Ond«io che. vorrei ogni 

dì 



Digitized by 



Del CArdXentiMtlioi 1 5 \ 
dì hauereoccaflonedifcriucre a V. E. 
noti debbo perdere quefla» che fi oppor- 
tunamente m'inuita a farlo. Intorno a |. 
le cofe della" Regina Madre , qui fi cerca 
per ogni via di ridurle a qualche forma 

di buono accomodamento. A que fto <rp 
fetto andò la fettimana pafsataifc Signor 
Cardinal della Rofciafocò a tremar Sua 
MaeftàinnomedelRè. e fi trasferi dì 
nuouo in Angolemmc il P. Berrulle,che 
poco prima era venuto a Parigi . Il Rè 
vorrebbe veder la Regina , e di q U à fi 
moftra difpofltione nell'intiero accomo» 
damento , ch'in ioflanza confffterebbe 
nel ridurli le Maeftà loro a viuere infic- 
me.E t ìo,che n c bò interpofti,cfficaciffi- 
rai of fitii,e che fono fiato vno di quelli» 
che più ha premuto nell'andata del Car- 
dinale^ a quanto buon termine fofsero 
lecofeda quefla parte. Ma la Reginain 
fomma non fi rifolue a fida 1 fi , e non fi 
può lafciar'indurre per bora à pafsar da 
yn'eftremodi iofpettiad vn'eflrcmo dì 
confidenza. Con tutto ciò il Cardinale è 
andato , e quando non pofsa feguir l'ac- 
comodamento inticrojbifognerà penfar 
per hora a qualche rimedio di mezzodì 
qual fi gjudica»che pofsa efsere di mette- 
re in mano della Regina alcun gouerno 
. con qualche Piazza» dou'clla polla t rat- 
tenerQ con ficurezza. Dalla parte del Ré 
fi vuol fare ogni cofa per euitare l'occa- 
fi on d< vna guerra»e fi deue credere , che 
lamedefima intentione fia dalla parte 
delia Regina . Qualche motiuo d'armi 
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ifi . Raccolta di Lettere* 
fri tanto éfeguf ro nel Limofin: ma però 
di si plccfol momento 9 che non poò ap- 
portar confcguenza alle cofe maggiori . 
ioprcgoDio, che il rutto s'accomodi 
quanto ptima,c che poffiamo ancora ve- 
der prefto accomodate le cofe di Boe- 
taxBìG dato vn buon fuccefsore ali* Jmpé. 
fio • Morirà quefto Ré ogni mjglior di- 
fpofitioné» non folo verfo la caufa Cat- 
tolica di Germania in Genera /e,ma ver* 
fo la particolare per fona del Rè FerdinS' 
do.E dl g»às*è dich Tarara ^.M.di ciò co'l 
medefimo Rè Ferdinando , e parimente 
con S. M. Cattolica . AIKncòntr© qui fi 
vorrebbe qualche cofa di più, che non_» 
porta cotefto filentio s'aito di Spagna fa 
vn moulmenro di quella forre hora jil-* 
Francia . Son delle folfte gelofie « con le 
quali fi fanno guerra > anche nella più fi- 
cura pace le due Corone . Il Preocipe di 
Condfi fu in gran pericolo » ma poi mi- 
gliorò,^: hora va ricuperando la fan /fai* . 
Il Régliicriisevltimamente alcune ri- 
ghe di Tua man propria, esortandolo o~* 
-procurar di guarire,& a fperar bene del * 
la fua libertà,e gli rimàdò la fpada>che gli 
fu leuata quando fu pofto in prigione. V. 
E. mi coni erui nella folitafuà buona gra, 
tia, ch'io perfine le bacio con riueiente 
affetto le mani . D'i Parigi li 7. d'Aprile 
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wtf/ mede ftmo . 
A MADRID; 



V 



NE a rac ba portate lettere di Voft. 
E.Vvltimo ordinario di Spagna » 
ne a lei haurò io molto che fcriuere coti 
quello ftaordinario t che pafsa. Tornò 
quàvltimanientc il Padre Berulle fpcdi- 
to dal Cardinal della Rofciafocò , & ha 
fettofaperealRè, che la Regina Tua-* 
ma^re giudica meglio per hora d'accet- 
tar Impediente di ritirarli in quakh<_> 
gouerno , dou'ella pofsa trattenerci con 
ficurezza y e rifpofo - Il goucrno of- 
fertole è quello d' Angiù con fa QM 
tà , e Cittadella d'Angiers , e di più due 
aitriluoght vicini l'vno chiamato jl Po- 
te di Sè,iopra la ri tiferà della Loyta,e J«- 
altro Chinon fopra vn'altra riuiera,che 
sbocca,pur nella Loyra.La Regjnahau- 
rebbe voluto di più ancora Ambuola 9 o 
Nantes: mail Rè non bà.giudicato di 
douer condeicendere a tal dimanda . 
Con quefta rifolutione tornò bien ad 
Angoleranieil Padie Berulle, E Réin 
tato fl é rifoluto d'andare a Orleans, per 
intendere iui l« vlrima rifola none della 
Regina, e pigliar di mano in mano nuo- 
ui confjgli.fccondo la piega, cherlceue« 
rà" no ie cofe. Io per me credo,che la Re- 
gìna Ci contenterà della- prima offer- 
ta , e che pscfto ella P« mc £ cc 
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174 Raccolta di Lettere 
la tua maggior Ocurezza nel cuor del 
figliuolo-, fi come il Rè non deue deu*. 
derare d'vnire iJ Tuo conalcun'altro più, 
che con quel della madre . Da Orleans 
farà fatto incendere alle perfonc publiche 
qnellojche douran fare>& io per la parte 
mia prego Dio,che ci lieuil'occauonedi 
far viaggio» e che mut) faccia alle cofe in 
modo>cbe nella pubi /ca tranquillità pol- 
liamo ancor noi godere il noftro priua- 
toripofo. Habbiamo bauuto qucftjgi- 
orni il Sig' Don Fernando Girone gra* 
uetreotc am malato. Hora ftà meglio* fc 
ben non è ancora in turro libero dalla 
febre- Vicinamente io fui a S. Germano 
c trouaila Regina in ottimo fiato di fa* 
nità.Quena mia croucrà forfè V. E. iti 
viaggio per Portogallo. Odi ftanza,ó di 
viaggio le defldero Tempre le mcdefirne 
prorpcrirà » e fcmpre l'accompagno con 
la lolita mia deuotione. E per fine le ba- 
cio con riuerenteaffetro le mani.DiPa. 
rigi li 15. di Maggio 1619. 

u3lmcde(ìmo~ 
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A M A D R I D. 

. * . . . 

A D va t erapo flef so mi so capitate le 
«♦4. ducvitime lettere di V. E/otto gli ' 

e22. delpafsato, &hòfenrito quel 
piacere nel leggerle , che più poteua fo- 
disfare ali^jrapatiente defiderio mio di 
ticeuerfe.Che di già > a dirle il vero» mi 

daua 
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da ti a gelofia il tuo ulentio di tanti tant* 
gior ni. Veggo il fcnfo,c'habauuto V. e! 
Intorno alle cofe di quà ,e le conG^r*! 
. ttoni»cbe mi fon fatte da lei,degnc a Don* 
to di lei, e della fingolarfua prudenza e 
nelle quali anche qui concorfero fl„ !L 



uva» atiivi'w » »vr...» » — *|~«..<t WCU VI Cita 

ebefece diBloisla Regina madre con 
tutte le tue circo li a nze , bebbianch'/o 1? 
med etimo fenfo ; e ne'roiei primi offftii 
co'l Rè efortai con ogni mio fp»rj* t0 5 Ua 
Maenà a deporre il penile rodcll» arniI - 
&: ad elegger le vfeioaui. E q Ua | paffio* 
ncperdjre il vcro,mcritaua d'eisere più 
dolcemente, ò diffi mulara, ò corretta di 
quella , che moftra vna madre nei rifen» 
tiri! » che I e (la tolta la patte domatale ap- 
pf efso il figliuolo; Ma come fi fìa,Dio>n- 
n al mere ha mirato có occhio benigno la 
Francia in quea*occafione,come in tant* 
altre.Di già le cofe rettane accomodate, 
d'arra* faranno in brcue-La Regina ini 
lomma ha giudicato di douer accettare 
Sofferta del gouerno d'Angiù , e delle 
Piazze auu.'fate, fenza fare più altra in- 
ftanza,ne d'Ambruofa,ne di Nanres,& 
ha Iaiciato il gouerno di Normandia » 
Dice però Sua Maeftà,e vuole, che da o- 
gnuno fi fappfa , che le iue vere Piazze 
fon quelle del cuòre , e della gratia del 
Rè f u o figliuo!o;e che in effe porrà fe m* 
pre Ja fiuto al ficurezza, e quiete . Parla 
in io mina con tenerezza di madre,e eoa 

G 6 «- 
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i f 6 Raccolta di Lettet e, 
alcioni di madre fi delie creder » che o pe- 
reta . Quefti Tonfili ritimi anuifi di Cor- 
te , e quello lo flato , in che fi ttuouano 
bora le co fe. Piaccia a Dio di condurle ai* 
l'intiero accomodamento, il qual farebbe* 
diveder la madre apprefso il figliuolo 
Chefe le riconciliationi priuatefi debbo 
tanto defiderace , quanto più quelle poi » 
che riguardano le perfone Reali, la cui 
vnione dà l'anima a'Regni j e la cui pace 
domenica rende tanto più ficura lapu- 
bJica.Ma delle cofe di qua no piu.Di co- 
tefte di spagna, veggo q uello,che a V»E. 
e piaciuto di fcriuermi.Penfai veramen- 
te,cheellafofse per accompagnar S.M« 
Cattolica in Portogallo?e ben fi può ere. - 
dere,che farà fiato vrgen te, convella ac- 
cenna , il riipetto,chc l'bà catta reftare in 
Madrid.Tutte le lettere, che vengono di ; 
cofia fan malaugurio alla caufa del Mar. 
chefe df Scrcechiefe.Maèpofiibìle:quaG 
tre milioni d e oro,di beni un si uafto pe- 
lago di richezze? fe bene»che adoratone 
non a rende a gli Idoli del fauore?E pur' 
cgh non è frato fe non un riflefso.Le co- 
re d'A/emagna uan torbide grandemen- 
te^ b/fognerà al f7ne,cbefi dedica» con l*. 
arm/.La gente di Fiandra ha cominciato 
a paffare ij Rbeno,per quanto s«é ititelo. 
la modo che fe paffafle intieramente sé. 
2'aJrro òftacolo»porterebbe una grand*» 
aggiunta di forze al Ke Ferdinando . E 
quiper fine io bacio a^V. E -con riueren. 
te afferro le mani . Di Parigi li aS. Ma& 
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alloggio, eh era 1 ttioa ch» era sQ<| 

paca di Guifa b> cl . no . Falserà q tìc . 
principio quafio' bc n sà Voa ra Ec- 

fta furia al fine i cu fion j qu à , etiam- • 

cellenza quanto e p dcfim j, f on fu - 
cilo de gli elementi me ÓQlmo £ { 

giuue. A baldanza d> a|tre ^ 

?aTdo - Trattiamo do entc . nTurs 

tetie. lo ^""P^i/e.Eqaamoallc 
per occaQon della ^01 riducca i ^ 

cp{e publiche , tutto qu* M periamo 

gotio della Regina m** 1 * 7 v ^ 
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»58 Raccolta di Lettere 
{potate t chcj pur finalmente la vedrei 
tno pretto ft tòltole con quella perfettjo- 
ne » che catti' i buoni hanno defiderato . 
0i giite Regfna fi rifolue di vetire lu-» 
trouareil Rè dirittamente qua aTurs» 
©peròmolcp inuero per la riconcilia- m 
tione intiera l'andata delSignor Pren» 
cipe di Piemonte ad Angolemme.li Du* ^ 
ca di MonJ^aftìnc v*è poi flato inaiato 
dal Kè dujp volte , eba fatto vedere an- 
che pitfalVNaQ la Gnccra l'ntentione del 
Signor- di Luines fao Genero alfa—* 
Reginasonde Sua Maeftà in fine sTSrU 
toliitadi dar bando a'io'petri » e di venU 
ic a rrouare il Rè . Secondo le pai Goni » 
tali fono flati i configli . Et anche il di d* 
boggi non manca n molti , chela confl» 
glia no a non fidar fi . Io confefso»che io? 
HO flato di quelli,cbepm hanno procu- 
tato d» petluadere Sua Maeftà a venire » 
c per mezzo del noftro buó Padre Gìo- 
feppe Cappucìno,ebe andò alcuni di fo» 
no a neh* egli ad Aogo lemme » io lc^_> 
fctilfi > .e feci dir liberamente » che 
non doueua ne temer più > ne tar- 
dar più > e che fa bauetia grand*oo 
cacone d'affìcuiare U Maeftà Sua > ' 
•che le cole non poteuano efser meglio 
d/fpofte da quefta patte. Ho hauuta poi 
vna f ua lettera ben ignito ma, che aggra- 
disce il a»io configlio » e la libertà da me 
yfata >E veramente non fi poceua veder 
p/ù chiaro di quel c'hò ueduto io nel 
ctH^re del Ré, edel.Sig. di Luìnes* L'at» 

tend/amo qui dunque in br cue. E fi uor* 
-, ♦ icb« 
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iao Luigi -,pc* cr fe Refio ^ rc 

qucftogiorno b cbe ueft fi eie 

btc in Frane ia. u n PJJ^e^J™ 

a figli Vgooo«V 0 Sfi de- qua| , > che 

cola poteaa ^f.^ r dia nella C« fa '"u 
ua ione della ^ 0 f oD k cofe d^Fg* 
5 quefto termine ^rr^ot farà 
fina . Mctìoof^ w qua.n taIc c ^ 

fionc , com e : pa fsa«?Ne frasfcr/r! 
oue\ luogo a»t»f in Bioii la fer, C fl ra 
mialUCorte io» 1 di mezza «otre * 

«idi « "fto di fidenti- p.ù tragic/ 
liferusto a gi> / n particolare mf 

della Francia * ^jsere dell'appai, 
feci condurre al» fù a m«zaf o ii£ uct 
moRegiorfJ» cra , d 'H(. nrico 

3uifa a gli 5t ^ rrò 6 / mi diceuano>) qu i 
M crzc.Diq«acntroi j f fodr6 ^ 

hcbbeilpritnoco»P r0f) o , Cqoà 

za l a fpada , qui io n Rè flelso a ue , 
dKparie ftaua na<coiTo^ dc fùanche ^ , 

detlo morire . » »« i e ò ,1 luogo douc 
horròte , che mi cag j e imente armnaz- 
il dìapprefso fu crude» Cardinal 
zato a colpi d'alabarde ^ 



me 
diGu 
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fuo fratello. Vidi la caracra,doue fil im- 
prigionato al mede fimo tempo il Cardi* 
nal di Borbone,e «idi quella finalmente» 
doue poi otto giorni aprefso mori di do- 
lore la Regina Cat benna , accotrata da 
fucceffi così fune fti ,e dalle cófeq uenze, 
anche più funefte , ch'ella ne predifse al 
morire;e confiderai con grandma ttent io. 
nt quelle animate muragiie,che fpirano 
al vino le mi ferie dclleCorone in mezzo 
alle appatenti loro adorate felicità. Ma 
cornianjoa Turs > Se a quello delitioio 
paefe.Qucfla Veraméce fi potrebbe chia- 
mar l'arcadia di Fràcia: /e non che vi ma' 
ca un Saoazzaro Francefe, che la deferi» 
ua.Quì però fc nò fi chiama quetto pae- 
fe l 'Arcadia , uien nominato almeno il 
giardino del Regno. £ con molta ragio- 
ne intiero; si placidamente ui corre in_* 
mezzo quefta belliffima Lo v ra,sì amene 
fon le fu e /pomice si ricche le campagne 
qua intorno di frutti , e d'ogni alti a piò, 
di'Ierteuo/f.Mache pare a V E.del fltodf 
Turs con queft o borgo all«incórro,doue 
è (it uà co quello celebre Monafterio di 
Marmoner?Cbe lepare di quelle ifoletie 
che fanno un ponte della natura congiu- 
ro a quello dell'arte, per doue /t pafsa il 
fiume,e s'entra nella Citta.'E che le pare 
di tanti arbori, che forgono fra le cafc__i> 
dada parte della Città , nel tjorgo , e 
nelle iTolettcc'hora vnifeono , éi hora 
variano eon tanto gufto da tutti i lati sì 

va- s 

- - •* 
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. \ Del C*rà.Bent\uogU 0 t tSr 
U a ghe fcenc?Molto meglio di me furono 
olTetua te forfè da Voff r a Ce. quefte cofc 
mede fi me quand'olia fa a Turs 5 ma hò 
voluto anch'io rinouargl/ene la-memo- 
ria , e con la memoria >l piacere . E tanto 
ban ideile cofedi qua.in Germania i prò. 

KS?.*ISmt d, ' Buco ]:^opo l'arriuo 
dc.la gente di Fiandra , fi fanno oenid? 
taaggioris& in Fraocfortgli Elettori hàn 
■geonofeiuro digli il Re Ferodo p£ 
Re d j.Boemia,cbe éperlui v 0a „ ran v / 
parrà della fuaelettione ali<lmperi 0 DI 
q ua non fi può proceder meglio nelle co. 
le di quelle parti perlernitio della Reli- 
gione^ per vàtaggio di Ferdinando Fi- 
nirò quefta lettera con accùfare a VofL 
Ecla fua delli 27.de! pafsato,e con ralleJ 
grarmi quanto più viuamente pofsocon 
lei,chefiaftato promoaoal Cardinalato 
al Screniflimo Infante Don Ferdinando 
terzogenito di S. Maefta Cattoifca.Suc 
cello inuero,che non poteùa e/sere* né 
dì più grand'ornaméte al Sacro Coller- 
gio.nedi maggior riputatione alla Cftie 
fa tutta.E bacio a- Voftra Bc.con T i uer en' 
te affetto le mani - Di Turs liao-AgoOo 
Z 6 19> 6 
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PAfsò il caldo poi finalmente^ la fta- 
gione di Spagnuola tòrnò a farà 
1 Fran- 
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Francete . Quel medefimo caldo ramo 
molefto cagionò» che la Regina madre 
tardaCsea metterli in viaggio più ctvt 
non «'era penfaro » onde Sua Macftà 
npngianfe aTurs fenonalli 5- del pre. 
lente. Fu folenniflìmo in ogni parte il 
(up arriuo. Per uiaggio il Rè volle , che 
le f oflero f itti i me definii bonori, che fi 
(a^ebbono refi alla ma perdona pro- 
pria » e qua appresso tré leghe an- 
dò a vifitarla ccn l'accompagnamento 
di tutta la Corte * fi come fece la Re. 

tina laa moglie, accompagnata dalle due 
Madame forelle del Ré, edatuttete_j 
Principesse , che poi entrarono con lei 
in Turs > emendo tornato II Ré prima 
perrìceuerla qui nuouamente con al- 
tre niioae dimoftrationi di rifpetto » c 
4'arnore , che non potè nano efser inue- . 
ro più grandi . Le tenerezze del primo 
incontro fra il Rè» e la Regina fua ma. 
dre furono firaordmarie , e fi vede ca- 
dere particolarmente vna pioggia di 
lagrime da gli occhi della Regina * Qui 
poiiefoddi&fatcioni fi fono date» e rice- 
latito a pieno da tutte le parti j e noti,* 
n fi dubbio» chenon reflino pienamen. 
te r/coi)giunti i cuori in quello ricon- 
fiiung/mente delle perfone » il nuouo 
A>ucadj Lu/ncs refla anch'egli (oàisfat- 
'{flTmoi e quel che importa , fra lui, &U 
"efeouo di i-ufson s«e «abilita vna in- 
cera corr/fpondenza »cbe vuol dire fri 
* dueirtriirnenri , che più polsono eon- 

tctuarla fra il tfgtiuolg , c la madre , non 

ha- 
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. battendo minore autorità >c confidenza 
Lufsonapprefso la Regina, di quel che 
l'babbìaLuincsapprefso ilR2. Conob. 
be qui Voftra Eccellenza .e trattò il Ve- 
feouo dLLufson , e le fon note le me 
qualità Angolari .Hors particolarmente 
Ri quefro maneggio le hà dimoftrate je 
non fi può dire la lode * che ne riceue » 
Ecco dunque in porto le cole deHa Re* 
gin a madre » doppo tante , e sì varie tera- 
pefte.Io hò trattato a lungo più uolte con 
Sua Mae fra: ne potrei dire qual'hà mo- 
f traro di gradir gli offitii fatti da me__j , 
edirefcarneobligataaSua Beatitudine . 
Mora dopo efse re itati qtià infieme il Rè 4 , 
c le Reg.ne più di quindecigiornÌ,Q rifol- 
uono le Maeftà loro di lafciar Turs,e di 
andare attroue . Il Rè con la Regina fua 
moglie s'incaminerà fri due,ò tré di ver 
fo Sciartres, per trattenerli qualche gior- 
no in quella Città Ano ad altra rifolutio- 
ne i e la Regtna madre fe tfandrà a! Aio 
gouerno d* Angiers per venir poi a trouar 
di nuouo il Rè qnantdrprima . Altro non 
habbiamo per hora qui dtconfiderationc. 
E quefto facce fso della Regina madre 
forfedj già l'haurà intero Voftra Eccel* 

lenza come l'altro ancora d efsere fcatoeJ 
letto Imperar ore il Re Ferdinando , che 
non è di minor coolequenza a) ben p U . 
blico della Germania, diane» che a a que- 
fto al feruitio generaldella Francia.E per 
fine lebacio riuerente le mani. Di Tut$U 
f5.diSctcembre.l6i9. 

Al 
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\At mede fimo. 

A MADRID. 

ECcomi in Parigi 5 Te ben df pafr 
faggio più rpfto , che di ritorno » 
Qua lon venuto per alcuni miei pro- 
pri» affari » e pretto anderò a troaar la~* 
Gotte, che da Sciartres con gl'vitimi a* 
miifi era per trasferirli di giorno inu» 
gìotno à Fontanatrteò. Temono ia con- 
tagione , che al prefente corre in Parigi ; 
ancorché fi fperi »che il primo freddo fla 
per eftinguerla affatto • Al mio arriuo 
qui hò rfceuuto iVltima lettera di Vo- 
ftra Eccellenza > & infieme il gufto » che 
fempre m'apporta l'hauer ftefebenuon 
ue della Aia profperafanjtà , & I foli ti 
fegni della ma cortefe memoria verfo di 
me. Cosi è veramente «come Vbftra— • 
Eccellenza mi dice • Non potrà dolerti 
il Sacro Collcggfo di non hauere bauli* 
to vn Cardinale di buona ftàmpa . e conv» 
munemente s'intende quel che da lei 
mi uiene bora Scritto ; ciò e» che fi ano 
fegnalatiffi me io cosi cenerà età le par- 
ti proprie > che Concorrono nella per-' 
fona del Sereniamo Cardinale Infante -. 

10 mi fon rallegrato di quefto fucceiso 
con Voftra Eccellenza > come ella ha- , 
urà potato vedere » bora dì nuouo go- 
do , che il (la incontrato fcambieuoU i 
mente il fuo ofrìtio di congratulat/one co 

11 mìo . Delle cofe di qua poco retta ; 
che d/rc • Si lepacarono poi le loro 

Mac, 
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x Pel Card. 'BentiuogHo. 
JvTaelta ne j n3odo a unir aro » c ^ 

ri iubito per Itali* Madama ^r^^ 1 
peffadi Piemonte co'l Prenci*pefu 0 
rito, e co l Prencipe Tomaso. Di 
xnanìa habbiamo vna fi rana nouf r V*O t 
Bohemijcheèrhauer cfT7 eletto pe r , cf, 
Réi'Eletot Palatino - Sin qui n 0tì £>r c 



to qucftoRe, che non può appro Ua 
si fatta elettione,e con cerminim 0 | r Cq.* 
rolutihàerortatoii Palatino mecu;$>r/. 
a non accettarla : & ha ratti i 0 Q / f tìr<, 
conformità ancora gli offici'* che*r*ft 9 
gnauano co «1 Rè d'Ingfi ii terra. 1 p e /?'/b. 
ion troppo chiari contro la R*ligil. ic oli 
contro l'autorità legicima d'ogoj g^e , 
cipe ,e chiariffimi in partirò /are c * f e fl. 
quella de'Ré di Francia , c«/iann 0 / 




r . jT« /sonotn in caia . v u c * 
pio di Bohemfa non potrebbe eis er * - 0| - 
fommapitì danno/o alle confe^ue^! 11 -» 
Ff a nc ' a -Quìlo veggono molto 

rat» oae -accennata d fio pra , e fi P „5* a ' 
de e c bc f innanzi, Q Ua !; e - 

P' u », n ^n 2 il 0 ricerchi il b.Yoino ?° 

faSi^ deliaci 
vi 0 rinsèd?? , er,ta > Quando non 

feiiohanccuutoilcontrape/od'vn 

m n I 
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166 Raccolta di Lettere 
mal faccetto- l'altro fi buono deil«clet jo« 

ne all'Imperio del Rè Ferdinando . Ef- 
fetti del fluf'so, e ri flufso continuo ,chc 
porta n con sé gli accidenti del mondo» 
boggi felici , e domani infelici ; e che per 
efser tali dourebbono pur difingannar 
gl'adoratori di quefta vii mafsa rerreflre. 
Et io per fine a Voltra Eccellenza bacio 
riuerentemente le mani* Di Parigi li j.d* 
Ottobr.161?. * 

« * <• • 

■ *~ • -, # 

Mmedefimo. 
A MADRID. 

SVI partir dell'ordinario di Roma paf* 
fa quello di Spagna » onde io farò 
breue. Ma darà pelo alla mia breuitàvn* *j 
auuifo molto imporrante , che è la li ber- 
ta . nella quale fu pofto hieri il Prencipe 
diCondé . li giorno manzi venne a le* 
uarlo dal bofeo di V/ncena il Duca di 
Luines > & hieri poi lo condufse a far 
riuerenza al R£ > che fi trouaua quà ui- 
cino otto leghe a Scianrigli , luogo mor- 
to delitioio del Duca di Memoratisi 
cognata d^efso Condé . Vedremo bora le 
conleguenze di un tal fucceiso ; che f en« 
za dubbio faranno buone > fé Co ndé efe- 
quifee quel c'bà non folopromefso > ma 
proiettato \ ciò è , di voler feruir bene iU. 
Rè.e la Religione. Quefta fperanza se n« 
è concepura* » e su quefta fperanza s«è 
liberato. Di Germania fon venuto ferti- 
le nuoue peggiori: perche non foto s\ 
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Del CtodJiéntiuogU*-* 9 
;il Palati r 
le Dohetn 

gli Vnghw , _ - 

ch*cfn eletto vnnuouo Ré , che é 
lem Gabor Prencipe dì Tranfiluan/ 
Voftra Eccellenza vede la cofpira t| » 5 
d i q uegl i heret ici ; co*i q u a li non s'h a r*. 



gnera ben, che fi fucgli no anco «fy 'i^ 
mente quefto farebbe vn fonnoop^'t^ 
ilo vn letargo mortale. Io mi truouj* t 0 J 
cora in Parigi, perche là Corre «i^ 
dò poi à Fontanableo » ma a C 0 ,J *o ; 
gne, luogo di Piccardia , Se g Rè fe c I A 'e. 
tendere alle petfone perche Sua ju> *n m 
fi farebbe accoftara pretto a Pario**ti$ 
che fe ben non è feguico fin bora , "»'//. 
dimeno fperiamo , che /a Maeft^ 0 *?. 
pretto fia per venire a Fonranab/ e / fif* 
forfè anche a San Germano : e f » e 
la contagione sì diminuita , c«h *#d 0 
non retta altroché il nome. Hebbì J' lb *f 
fi co il folito gufto Ja leterra , che v 7cr - 
Eccellenza s<é compiaciuta di (cri» 1 *** 
conl«vltimo ordinario.fi per fìachk^ 
con riuerente affetto le man/.Di ^ 
ai;d»Ottobrci6i9. M, " ,Iar '#f7 
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Kl me de fimo . 

M A D R f 0< 



IN Compiegne io riceuei l'ultima Iet- 
terà dj Voftra Eccellenza fatto li té. 
I del paf$a to : ma da quel luogo io non 

bebbi tempo, ne occanon di r/fpondere » 
eperciò la Zuppi ico a non marauigliarfì 
del fiient/o da me interpolo .Andai a 
Compiegne, per varie occorrenze pa. 
bliche , e me ne partii al tempo fteffeche 
, Il Ré con tutta la Corte fi pofe in ca# 
' mino per andare a Monfeó, e di là a Fon- 
ranableò. Nel medefimo luogo vifftai } 
c fui varato dal Prencipe di Condé , e 
trattammo inficine lungamente in-» 
quelle due vifite , a certo non mi re- 
«9 > che defide rare in lui » ne di zelo j ne 
* buon fenfo in tutto quello > che pud 
''guardare jl leruitio del Rè, e l'vtile dcl- 
'« Religione 1E promettoa Voitra Eccel- 
lenza crje fi n qui egli non poteua far di 
i*****M8fo nella prefente occorrenza del- 
^'semblea degli Vgonotti in Ludun. 
•L'ei/a perreueranza fi potria forfè ba- 
" cr qua/cfae dubbio. Ma dice egli ftefso , 
^"e /a prigionia gli è ftata vna buona 
* c «oia .oltre alle anguftie piotiate anche 
P r «na nelle turbolenze, che precederon 
£ Prigionia . Intorno alle cofe di Bo- 
nem/a, notili può daquefta parte ha- 
uerrn/g|/ or Volontà: e fi vor ebbe fare 
anche pià , che iempJici o/fìtii . Mà qui 

fem. 
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DelCtrABemitioglio. 169 
Tempre fi (ti , o di patto>o con grauidan. 
^za di cofe nuous , come è ben noto a 
Voftra Eccellenza ; Onde non fa pendoli 
hora , che e (Ito da per bàuer l'accennata 
Affemblea, non fi può ne anche faper 
conseguentemente fin doue fiar.oper 
poter giungere le forze di quefto Ré in 
aiuto della caufa Cattolica di Germania» 
In tanto le nuouelà non pòfsono quali 
effer peggiori . Tutto borimi e in riuoU 
ta E fe bene fin quV.nè il Palatino ha ac- 
cettato > né il Tran filuano fi dichiara di 
pretendere d'efser Re » non dimeno, fon 
ma ni felci i d ifeg n i ,c'hannod ì peruenirc, 
l'vnoalla Corona di B ohe mia , e l'altro a 
quella d'Vngheria, Faccia Dio che le cofe 
piglino miglior piega . Dalle materie pu» 
blichc io vengo hora alle nife prillate» e 
fendo quelle più affettuofe gratic, che 
poffo a V. E. dell'euerfi ella compiac- 
ciuta di parlare in tanto mio vantaggio 
cotti a Monfig. Arciuefcouodi Chieti , 
Son de lo li ti fuoi fauori, non punto mio- 
ui, nèa tne,nè a lei : chetiamo sì auezzi, 
ella a compartire meglio, Se ioariceuer* 
gli . E per fine le bacio con ogni riueren» 
za le mani. Di Parigi li 14. di Noucm* 
bre 1619, 
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V^Ofcra E.baurà fentita la Tua parte d' 
affanna » e d'inquietudine fcnza 
dubbio» per l'occauonc del malgrauc dì 
Stia Mac ft à Cattolica. Ma lodato Dio » 
ch e Ja Maefta Sua di già fi trouaua libera 
di febre , per quanto hieri l'ali to mi dit~ 
/"e il «Signor Don Fernando , chefi com* 
p«*c que di venire a farmi partecipe di tal 
nuo uà. Il pericolo è/tato grande » e fa- 
rebbe /fata incomparabile inucro vna tal 
perdita in tempi tali. Pur troppo grandi 
ler,i riamo hor* le nofrre cadute in Ger* 
man i.i : efsendo le cofe dell'Imperatore * 
e della caufa Cattolica ridotte iui fra grà» 
dtt-Ci me angu (tic. li.Palatino é di già co- 
ro» a ro Ré di Boemia $ e s'intende »éh'in 
y alticcia foise per itguirc il medefima 
jnjacr/'ona del Tranul nano. L'Impera» 
dorè tì è ritirato in Gratz . l'Arciduca 
LeopoJdo refrain Vienna ♦ & il Conte 
di Bucoy ha trasferito anch'eli il moe, 
ferciro di la dal Danubio intorno a Vicn» 
na, con intcntione d'impedire il pafsag- 
gia del fleimea'Bohemi: i quali difegne- 
rebbono di metter fin' h ora > come vn* 
afsedio largo a quella. Città . Io quefto 
mezzo va marchiando il foccorfo dj 4. 
m/Ha Italiani ,e 3. rotila Valloni 9 che 
4* le alia fono inuiati dal Rè Cattolico a 

Sua 
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Del C**,BtntiM$?i9 . I fi 
Sua Maeftà Ceiatea; gente eletta , ma 
che giunge tardi rifpettoalle congiuntu- 
re , e che riufeirà poco rifpetto al bj- 
rogna. Quanto meglio farebbe flato li. 
berar prima il Regno di Napoli da quel* 
Ingente di guerra » e mandarla in Ger* 
mania a tempo > c'haurebbe dato alle co-- 
fe dell'Imperatore , e di quei Cattolici vii 
sì nobi! vantaggio ! Ma non fi pofsono 
preueder (empre rutti i pericoli » né pre* 
parar tutti irimedii * Quel foce or io di 
Fiandra di 9. mil la fanti , e a.millacauaU 
li fu (limato perall'hora baftante . E cer. 
to ch'è fiato un prodigio , li può dire » il 
vedere come si predo habbian mutato 
faccia le cole in tanto fauor de gli hercti» 
ci»Hora bifogna ricorrere a nuoti eoa* * 
figli , & a nuoue forze, e cosi dentro co. 
me fuori di Germania : e ben può crede, 
re Vofira Eccellenza , chela Santità di 
Nofìro Sign. norv mancherà di far quan* 
to gli farà poffibil dalla fua parterebe que« 
fte nuoue apunto vengon da Roma in oc* 
cafione, errerà arrinato a quella Corte 
vn«ambafciatore flraordinario dcll'Im. 
petatote a trarrà r con iaa Beatitudine 
delle prefenti occorrenze di Germania ; 
Qui n'habbiamo vn'altro Rraordinario 
pur anche di Ccfare mutato aqoefto Rè 
net l'vrlefso 6ne,8c èli Conte di Firftim» 
berg i che Voftra Eccellenza vide qoà P 
anno paffato ( fe bc n mi ricordo:] nel ri- 
torno,checgli fece di Spagna fn Fiandra» 
Il Ré l'ha fatto riceuere , ^ alloggiare t 
& hoggi egli é andato a San GermaYio a 

H a tro- 
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s7 i Raccolta di Zete ère 
tr0 uacSua Maeftà , alla quale efporri 
oli ingiuft* , e peruerlì difegni dc_j 
oli beretici di Germania contro la-j 
Cftfa à* AuGrfa » c contro la Reli- 
ion c Cattolica , e ricercherà" la Mac- 
Jìa Sua in nome > dell' imperatore^» 
di Qualche aiuto particolare. Cerro , che 
doutebbono vfeir di neutrali a 
J ae ftavoka » e con fiderà r >che lima- 
le ond* è trauagliata di prefenre la 
£ a fa, d'Auftria jn Germania, potreb» 
be vn giorno patir ancora dalla Cafa 
Reale in Francia; gli offit ii non fono 
dati neutrali fin' hora V ne la difpofi- 
tiooc appari Tee neutrale : conofeen» 
dòfi °» u * troppo bene quanto fiano 
per atiuantaggiarfi gii . Vgonotri di 
p ra nc«a con ogni nuouo vantaggio 
de g li herciici di Germania • Con- 
tuttociòa me ( per dire il vero J non 
darebbe l'animo ancora di g/udicarej» 
fin do ue ua per giunger fi qui , oftrea 
eli onitit'i confiderata mafTìme la pre- 
lente C0 n S» anwr * di : queft'Affemblea 
rie gtf Vgonotti : le cui dimande fono 
(late ailolutamente ributtate dal Ré , & 
i cui difegni fono » per quanto fi fcuopre 
di volerridurfi alla Roccella, tuttauia 
in corpo ^'Atierobica generale i per ve- 
nir forfè ad v na aperta difubidienza > cV 
habbia a far nafeere qualche nuoua 
comoi ou ' one quà^entro i fra due gior- 
ni penfo d'andare alU Corte per rino- 
uargh" offici» « chequi richiede la cau- 
fa Cattolica di Germania in sì graue 
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occorrenza jcaufa , ch'è fi vnita con 
quella di Sua MaeiU Cefarea , che In 
alcun modo non pofsono reftar fepa- 
rate l«vna dalJraJtra . Sperati però , che 
la Corte non fia per tardar molto a ri* 
dare a Parigi .Brio non hauendo altro 

cheibggiungete a -Voftra E. retto per 
■fi oc .fcacciandole; con ritierente affetto 
te mani . tDr Parigi U 5. d* Decembtp 

16 ij. • !< 

..} ■.. 

1 

' *4l mediamo. . nJ ìu . 

: • I:-. / /. v.- ? ' :: * ' 

. « A >M A D R l R. * 

f % ' . ' ' - » v 1 

C^Onl'vhirao ordinario di Spagna io 
J nonhcVriceuuto lettert dinVoftra 
-E* il che mi fa flare fn qualche gelofia 
della fua grati a s e memoria . E nondi- 
meno so, che io merito pia che mai; 1* 
. vna » e l'altra da lei . , M'imagino ilTmale 
diS. M, Cattolica habbia tenuto cofll 
ogn'vno in gra nd'inquiecod ine , e parti- 
colarmente Voftra E. che più d'ogn'al. 
; tro conofee quanto è incercfsata 
la Chriftianità nella conferuatione d'vr* 
. Rè ci j tanta Religione , e virtù . Cerro, 
chequi s'e hauuto il medefimo leofo , e 
i con molto giifto fi fono poi riceuute.le 
nuouepiù frefche della fi cura conualc- 
feenra di Sua Maefia . Delle prime , 
che furono sì cattiue, rea òaflitta foro. 

H 3 naa* 
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marniate la Kegina Cfariftiaiirfflma 
(uà figliuola,, 6e all-Mefsò tempo le (uà- 
nì anche la fperanza quaff certa. , in-* 
che era entrata Sua Maétfà Getter gra* 
«ida tonde la .maiencoff® fci si grande 
pervnò, eper l'alrro flfpetro , che la 
Maeff&Sua cade inferma y3& per alcuni 
giorni a ftaia in tertoxcm^ceiMà Jmo- 
raVDio lodato , fi trtrotfa irf-buona cofl- 
ualeicenza* Nel reifo qu* gli Vgonoi- 
ti ftat/tuttauia pertinaci in voler , che 
il Rè dia loro nTpofla , e fodisfatiom 
innanzi che . sgabbiano -a fe parare ; e 
dall'altra parte Sua Macfta fi mottra 
più che mai ferma in volergli prima 
d'ogoPalfra còla ' veder fépàratii Que- 
llo incontro faftidiofo hà trouato la 
negotiationedel Conte di Firflimberg . 
Qui in fómma par molto difficile^. 

che ?! Rè nnf« ( almeno oer box* 1 



vnà dichiaratone aperta di vo- 
ler dar aiuto >al l'Imperatore <<• e'chc 
pofs* impegnar*! a procurar di cftinguc. 

re vn fuoco eàerrin mentre fi DUÒ teme. 



re di vederne accefo vn domeftico fio ho 
r ino ua ti g I i offrii co '1 Rè , eco i M ini- 
flr/ s e con alcuni di loro gli bò reiterati 
piti volte . La diipofirion'è grande ; fi 
co no (ce il pericolo di Germania 9 fì co* 
fiofce che il maggiore* e più vicino dojfo 
è quello di f rancia . fon frefcbi^gli efem- 
• i pii elei fattore pr ettaro da quegli bererici 
aquefti rè man/fetta la cofpirarione vni* 
UerfaJe di tutta la fati io ne heretfea con» 
*W la parte Cattolica j e Vha gran defide. 
- - rio 
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D e l<:*r dittai BeMmglio 175 
rio inucro» che quefla Coróna entri al* 
ladifefa bora a perca mente: « dalla caufa 
Cattolica di Germania. Con tutto ciò> 
non fi vede ancora fin doue s habbia a 
giunger di qua per difenderla . Ben può 
credere V. E* ch'oltre alle difficoltà prò* 
prie qnì denrro* non nanchino gagliaiv 
dittimi contraiti* morù Inghilterra &% 
oppone di già alla coperta , e Meno fi 
Ollanda in Geme con tutta la fattione 
generale beretica eflernaj e coper tanica, 
te non mancano altri di fer contrarìifQV- 
mi oflìtiL. Qui poi la fattione partico- 
lare del Palatino e* potente ♦ eTaiti/ono 
grandiffìme per raffredar le buone in. 
clinationi , che fi fcuopron da quefttj* 
parte jcercaodofi di far credere fopra mu- 
to > che le turbolenze prefenti di ÒcrnJa- 
nia non fiano per caufa di Religi 0 ne»ma 
femplicemente per catffa di Stato . Co- 
me fe non rode chiaro il contrario !E co- 
me s'ogni dì non fi vedeffero nuoue vto- 
lenze in quelle parri contro la Ofciafc. 
E come fe non fuflero noti i difegni ordì, 
ci vn gran pezzo prima da gli hererict dì 
voler leuarc la Boemia alla Cara d'Au- 
ftria,per acquiftare vn voto Elettorale di 
più , affine di trasportar l'imperio in vn 
Capo loro'.Ma qui (ono coOofciure mol- 
to bene quelle arri :.' Oltre che quando 
mai s'è veduto » che gli beretici non bah- 
biano conuertita in caufa di Religione la 
caufa di Stato ? anzi all'hora foto Rimano 
cflì d hauer riportata intiera vittoria-* » 
quando hanno abbattuta * & oppreisa in- 

H 4 tcta% 
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176 Raccolta di Lettere 
tcraméte la Religione fotto le apparenze 
lor colorite di Stato . Gli cfserapii fon 
troppo chiari » « troppo lungo farebbe 
il voler riferirgli, hi che non fi può du- 
bitare» che la querela preferite di Ger- 
mania non fia in gran parte ancora per 
caufa di Rei igione.Que 1 chef! deue con* 
fiderà r fopra tutto in riguardo a gli in* 
terel fi di quello Regno è, che di là non 
fono fiate da alcuna parte più fomentate 
le ribellioni degli Vgonotri qua dentro» 
-die della Gafa del Palatino : Cafa vera- 
mente » che par fatale a douer far fentite 
i maggiori danni , che poCTa cerner quei 
fla Monarchia . Onde non fi d olirebbe 
3 fenza dubbio confent/re in maniera 
una di lafciar crefecre il Palatino» ne 
di iafcfarlo acquiftar nuout Regni » c__j 
nuoue Prouincie ì per hauerlo forfè an- 
che poi a veder /accedere vn giorno alla 
- Corona d 'Inghilterra»^ a veder crefee. 
•re ail'hora tanto pia i pericoli delia Fra. 
eia-. Al l'incotto chi può negare » chein 
Germania la Cafa d c Auftria non fia il 
foffegno principale della Rel/gfone Car. , 
ti/Uca ? E fi vede , che non può dar quali 
gelo fia d'alcuna forte a quella Corona 
ciTa Cafa , penante confiderà tio ni dif. 
teren ci da quelle» che pofion cadere nel» 
Ja Cafa d'AuflriadiSpagna. Quefle , e 
molte altre ragioni hò dette qui,& efag. 
gera re. più Volte con efficacia non mino 
re,che libertà ,iper muouere il Rè , e 
«juefìi Minifiria dichiararli apertamene 
te in ifauor della caufa Cattolica di Ger- 

> ma- 
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mania . E certo fpcrerei » cne qir at v ^ 
neceflìtà proprie poteflero in a^Z^o k 
do permetterlo ,fi fotfe per pigi f ** nao» 
che buona rifolutione • In quei» Suak 
ranza è pur'aneb'enrraro f a /pe- 

di Sua Maeftà Ce/area , dopo hau tot 
uute diuerfe vjdrenze dai Ré,e oTor^ * 1a " 
ucr trattato co'Minfftri p/tj volr e a" 
pretto douràfaperfì la *P«dirio nc ■ 
gl i riporterà. La Corre qui Ca * 
petta paffatotJirhani , che Tara ,-| ^ ? 
giorno dell anno ti nono y vti riiinf r,n, ° 
parto di Canali/cri deJ rOrd;„è d e ;, Cr ° rc > 
rito Santo. D.cono» che non fip u A p * 
der più pompofa cer/monia di queft/f^ 
perfone publichedouràn ritrouarui/7 
«*a me , he s hora parte il noftro Sg nor *JÌ 
Bonulio, che me n'fia porrar 0 ?J1f oLvn • 
nomedd Ré/^E qaf permea Vofti n 
E.baciole mani. Di Parigi I/30. diOe* 
ce mòre 1619. to'. \ 

• • • ' 

• .'...1. • *. . 

- 4lnteaepmo. 
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am vinto-. Quefto Rè ùilibmraa s'«? dft 
chiarato di voler f occorrete l«Imperato, 
tc,c la caufa Cattolica di Germania, c di 
Voler'imiiar? yn.gr off o nerao di gente 
Per queao effetto » A me Pedo , & a gèi 
Ambafciatoridi Sóacna ♦ c-ài Fimdra è 
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ft/iro con/kma co il medeiìmo da qucfli 
Rjegif Mmiftri., « con quclìa fpediuonc 
partì hicri VAmbaiciaror Cefareo alla 
voi* 3 di Fiandra . Horiche dirà Vóftra 
Eccellenza » ^on 1* ho feri ero io Tempre 
che fi potcua tperare , che di qua fi fo/se 
oc r v feire in qacf t'occa fi o ne delie indif, 
i creo zetf delle ncu t cai ità ^E certo era ben 
<loue*e,ch 4 eiscndofi proceduto si bene 
di qua nel fuccefso della dignità Impe- 
ciale cdnfeguita da Sua Maefrà Cefarea , 
«fiproeedclseneu'iirefso modo , per rat 
igoderealla Maeftà Sua , com'è giufro , Il 
iupremohonotdiquei grado -, il quale 

*ftTM5a«li Stati heredirarii , che iofifter.za 
potrebbe hauereJLa rifolutfone dunque 

ion potKbb'elser miglfore . E nondi. 
.meno confiderò V.E. tutta fofpefa nel*- 

,•nceIKZzadivederlac^egu;ta.Confe^so^ 
che in quefta patte refro ancb'/o fofpefó 
con lei.Non fi deue dubitare, chedifuo. 
ri gli beretici ,& altri co i loro offitii non 
habbian da fare ogni sformo per rinutr 
(arla-E quanti accidenti vi fi pe dono ar- 
trauet infieme qui dentro ? Muffirne 
in qoefta con£iunùirallell*Afsem&lea de 
gli Vgoncm,i quali artificfofàmenteac ì 
tccfccranno i lofpetti di qualche' tónnj* 
rotfn Franjfia per impedire ilfotcorfe ii 
fàaor de Cattolici di Gcrmania.MaDio 
c f ha operato fin qtn farà ancora il re/m. 1 
p e ija fna caufa fi tratta * ch?alh difela 
principe I «ente d J a f o a Ch i e f a a in d r izi 
zaro qif ftoifoccorfo; ■ All'incontro chi I 
maf d» tuifrp;a inj^ta , e piùindegt» 
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à\ quella del palatino? E le anioni lo tuoi 
ftrano; nell'hauere egli praticati i Bohc. 
mi all' ifteflb tempo , ebe rial Collegio 
Elettorale veniaano efclufi i lor Deputa- 
ti da Francforc » c riconofeiuto in corife* 
guenza il Rè Ferdinando per Re di Boe. 
mia -, neil'bauer cof pirata contro efsa 
Rè a quel tempo medefirao, ch'egli jnfie» 
me con gii altri Elettori, lo fcaua elegédo 
altadign.tà Imperiale , e finalmente nell* 
bauergli giurata la folita fedeltà , e por» 
tatogli poi fubito l'armi contro-, fatto Kg 
de-ribeUi di Saa Maefta , anzi fatto ribel. 
loput'cgli medefimo al luo Capo foura- 
no, e di tutto l'Imperio . Ma tornando a E 
foccotfo, Se a chi debba condurlo,u*par. 
la di Guifa,di Neuers , e fi fa innanzi an- 
che Vandomo . Qnel.ch importa è il bar* 
ter tamburo, $c in quelto bifogna pur te. 
mere.; perche non mancheranno Capi;, 
quando s % hai>bra da efeguireil foCcor/aL 
Mi cruccia in soma il torbido (tatode Ile 
cofe di qua , ' e" la difpofitione a farfi ogn i 
giorno più torbido. Qucfra Affcmblea de 
gli Vgonotti darà che penfare ; malcon. 
tentile de*più grandi non mancano, ii?» 
Corte e fuori di Corte,* quel the peggio, 
la Regina madre no novenne ma i ! ,'cTr4 
tanto il tempo ;b% peggiorate le cofoi'ry 
vece dì megliorarlr.Siche tornano a le • 
uarfi de«nuuo!i in^n'ajnuuoli di fa/petti; 
che fi rinouan diquà,c di tà,e che potrt bm 
bono partorire al fine qualche nuoua té 
pefta .Helle nofite occorrenze ntfn mi 

reflaquafialtio y ebe aggiungere ~ La 
l H 6 Re- 
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Regina s'è 1 rihauuta afs3Ì bene, e da Sua 
Maeft à hò i n cefo quel roedefìma intorno 
alla conualefcenza del.Re* Tuo padre ,che 
me ne (erme hora V.E.ciòe.che va più 
in lungo che non fi penfauà;anzi/oggiun- 
fe Sua Maeffà, che fi ftaua cotti in qu.il. 
che timor di' quartana .Qui poi fi fece la 
cerimonia de'Cauallieri che riufcl ixtisP 
fima inuero , e piena di maeftà. Et io per 
fine a V.E. bacio con n'uc re n ce affetto Je 
mini . Di Parigi li 17. di Gsnaro 

l6zo. * ■ . 

Almeaefimo » 



MADRID. 



RE/pinamo par qui finalmente. fa_* 
quantaafflitlon d'animo ci riabbia 
tenuti per alcuni gtornUa ricaduta peri- 
colofilfima della Reg/na,V.E. l'ha ara in. 
cefo » e l'intendeià hora di hoouo, per al- 
tra parte . Dal ferri aio fin'ali'vndecima 
dubitammo grandemente di perderlajma 
poi com ine iò a migliorare, & horatada* 
ip Djo . SuaMaefrà e fuòri' d'ogni perù 
polo. L'affano che il Ré n«ha moitrato,le 
tenerezze , le lagrime, la cura dì nonla* 
(ciarla vn momento*npn fi pofsonoqua* 
fi credere, non che efprimere, e quello 
popolo parimente andò cutto in preghie, 
ieyn l.igr me,e quali in difperatiòne quei 
git rni che il male aggrauò pillila Regina 
----- - i Dio 
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Dio finalmente hà voluto adempire Ì 
votipriuati » e publici ;e fi può fperare • 
che molto pretto S. Maeflà fia per ricu-r 
pcrar la Ina fanità intiera di prima .No» 
mi diffondo in altro più particolare ra^ 
guagbo del, male di Sua M. ,petcbesó % 
ebe Voftra Eccellenza n*hantà jdiflima 
relatione per altee vn^maben le dirò , 
ch'io per me bò dubitato llraordinaria- 
ménte della (uà vita , e che hò pia nto , fi 
può dire > le feiagute , c'haurebbe ap- 
portate a queflo Regno, & alla Cbrù 
Ulanità la (ua morte . Doué craalc no- 
are fperanze ? doue il frutto de*recfpro- 
chi matrimonijJe doue la vittoria ,che 
noi riportammo di tante oppofitionì in/ 
Temali fatte dallHeiefia,onde l'vno e F 
altro in tante volte prima rotto, che fta» 
bilico ? Quanto haut ebbe la fua Elione 
poi trionfato per ogni parte ie cosi pre» 
fio la morte hauefse recito l'vno di'que^. 
-fli duefelicififjmi nodi ? Ficai vincolo si 
Erettamente vniice le due Corone, e fra 
i vantaggi delle cofe lor temporali,ne fa 
ticeueredi cosi grandi etiandio all'Eco 
clefiafticbe r Ma lalciamo il parlar della 
mot tee ringratiamo Dio della vita, il» 
che ha volata conferuar la Regina , e 
preghiamolo chclunga mente gliela mài 
tcnga-,mmodochc la Francia pofla refìf* 
urie molte Regine del luo fangue,efimi. 
li a Sua Maeflà di virtù al|a Spagna , Si 
Ipedifec in qutft*occafioflc di quàcon 
diligenza vn Gentilhuoroo a dar pieno 

«gguagUoaSw Macttà Ca«ohca^dlo 
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ftaro »-» cue,a ^ e S' na fi truouaJo mi fon 
rubbi to perciò ad vn'altr^ mia fpe di' t io- 
ne (jraordìnarf a dì Roma , che mi tiene 
cotl pati^ m o ,affin d'efsere a parte ao* 
" r »ia di si buone noou* con V. p« E le 
baci o f '»« c tc n,e meQ le 1 c <n* W- rigi 



ALmtdefimo» 



- ; ; » ; • r,'. •.• . . 

A M A D R I D. . 

C* Ontinouò poi il miglioraméto -*elr 
la Regio* in maniera, che di già s é 
ridotta Sua.Maeltà in termine dibuoni , 
e ficur* conualefcenza.Io htbbi occasio- 
ne di'rjuer 11 l a priuatamenre in camera 
tré dì(ono,e godei iiveftreoio di ttouar- 
la in sì buono flato. Il Rè intanto è par- 
tito hogg 1 P cr Piccardia , hauendo volu- 
to dare vna vìfla di ponchi giorni a quel 
aouerno del Duca di Luincs.Fauor nuo- 
*o,che ftabflilce i pafsati, e che promette 
più gradi fempte .ancora i futuri. In que- 
fto mezzo fi vedrà parimente quel the 
faranno gli VftonQiti itULudun : contro i 
quali via hlcri in Parlamento vna di- 
chiarai ione dileia Maeflàfc dentro di 
tté Jetiitnane.non fi rjfoluono a feparar- 
fì.p rima di partire ha deflinata jl Rè vna 
Coleo,*» iifi ma Ambafciatia all'Imperato» 

il 
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il :Duca d«Angolemme iche fi c'hfaròt-i 
Conte d'Oucrnia al tempo dì Vófira E. 
e Onori ha prefo quello ntiouo titolo* 
■dopoxiser reflato heréde delIa-Ducheì»' 
.fa d'Angolemmc » Che moti 1* brio par- 
iate. Ce n lui và il Signor di Bethune,ol- 
tre ad un Configliere togato, ciré il Si- 
gnor di Prtò, & almedefimo tempo ff 
mette un neruo di io. mila fanti e mille 
canali! sù la frontiera ver fó Germania.il 
•Duca d'Angolemme è deftinaro all'Irò ?J 
pcrarore,eda Itu" non doni à fcpaf arti 
B e t fa u o t : 1 1 S ig n e r c i P r e b do or à n e g e t a 
re qua , e là dou.- potrà far di bifogno , e 
la negotiatione è tutta indrizzata al vari» 
taggio dell'Imperatore', « della cr.ufa^* 
Cattolica di Germania, & a rimetter le 
cofefó prnTrio , per via d'accomoda- 
mento, fé fi potrà , il che quando non « 
■po/sàleguire, fi mòueranno l'àVr^j^i 
Francia contro i Me mici riell k Tmpef&tii. 
renderla Religion CàtrohVa.ò con Hrl 
dare il loc<écrfo in Boemia", ò coM fard 
*na dinerfionc contro il Falatinato ì 
Qutfl'è* il dilègno , che fimoftradi quii 
& a cjuefto fine s'indrizia l l Ambà*. 
l ciar ia •» e fi- difpongon l'aWrii sù la_* 
frontiera -Gli A rtìbafe istori dì Spàw 
gna -, è -<^i diandra 1 , h6n uornbbo- 
<iVo l*interpofftroh del riegotió , ma il 
loccotfo dell'armf . Di quà fi mio I far 
l c uno e l'aUróje per quel che 'fo 1 polso pefi 
netrarc fi procede qiiiucrarncnce còjuJ 
ogni migliore infcntPoifle ^ th\\e mate*, 
rie di fa©** f tot nè-a dùcfte' littfcntrò \ 
.'l;fifl • Le 
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1 84 RUc colta di Lettere, 
te cordella Regina madre (latino tot. 
tauia grandemente fofpefe .Hoggi vie* 
ne>ediman non viene ; verrà, non verrà. 
Queft'è !a voccebe corre,e non c»c altro 
di più fi n quf. Rendo infinite grane a V. 
E.dclla parte, ch'ella s 4 è compiacciala di 
darmi della cerimonia , che feguinell*. 
bauere il Sereniamo Cardinale Infante 
pjrefo Jji fòlenne mente il captilo . Non 
poteva e(iSct> più-celebre inoero per rutee 
le pjrcQla;nze,e per fine a V. E. bacio ri- 
tte (càt!u#i'ir9-ie manf . Di Parigi ti 28. 
diFebraroiéao. ■ . ; , 



*r ' 



jil mede (imo 

m a d r i d. 



NOn m'accufi V.E.foe la fupplico)fe 
nonlehòfcrìtto da alcune felli- 
niane in quà;che ro'é conuenuto paffar- 
nc due intiere in letto con febre,epiùdi 
due altre injconualefcenza con molta-* 
debolezza di forze. Quell'inuerno m'ha 
crauato male ri/busti idjé&fc dj freddo , fc 
petà non .mi fpt> trattato peggio forfè io 
medefiroo, con l'elsermi; troppo ef poflo 
all'ariaj&all bumidità delia notte . Ma i 
negot») ne hanno franata la pane loro d i 
colpa» «non meno Parigi medefimo , 
doiit la dmanza grandiflìma delle ba* 
|>fracioni, comesi Vo Ora Eccellenza G 
co»" male conia breuii4^de*giorni > 
cb e con on. d; ^99. Cojije fi fia , 
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Dti Ui faa ritenuto , p cr ,L 
finii***? 5 ^ bora mi truouo in Meluo, 

D, ° filone ^ fle ^« Sfcrita ?a ^»e 

vltitna cot« iU medefini» può giudicare 
cellcnza&t « ■ flato caro ii r/ cer j er , a . 



Regina p»* p01 - molto più con diuerfe 

buon pe»* ■ c h«erano in camera di Sua 
Ptencipc»» fcci due fcenc ie veft .. d 
Macfta-,ooo ^ Nunlioch|ltra dj ^ 

petfonc* r u , af{ll - tl/onc fcnl i ta da Voft . 

tigg» a ^l firmila Pericolofa, che vltima- 
pcC V2 hauota SuaMaeftà non fi po. 
mente na . punto . & io me la Confi- 
teuaduD» 1 ^ na de || c maggiori , ch'ella 

& u ff? Arouatcmai. Che finalmente , 
babbia prò ublici ,. 0 g n un sa la par. 

0, 7fflS?iw» 1 cfae Voflr , a B . CCC ^ 

te di lc /'," h a U ete fn tutto quel , che ti, 
ienzadeu i . ReR ; na , i a qua 



11 Ke da lei fù condotta in Fraocfe | 
e C « ranca cura introdotta mCnuoua 
C . C ° Xche Stia Maettàhaucfcc arcu 
VlC !; e motto più ne'cuori , che nelle 
goare J Q c gno . Maben'è 

^ coUÌnC, r;K la tenerezza di Voftr* 
conttacambi^ a la ten^ M 
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j$6 Raccolta di Lettere, ^ 
termini d e ìncl i na r ro nce di ftima,che po. 
trcbbono efser p/ià de fiderà ti da lei me- 
defima . Quanto a ile dimoferationf, che 
Vofc Ecc. mì/criuc d'bauer fatte uerfe 
coteft» Caualicri Francefi.cbc fono in-» 
Madrid in fegno dell' allegrezza Tenti ta 
da lei per la ricuperata fanirà della Re- 
£ina»io le pofso dire fi curarne ce, che qui 
fono Rare molto ben riceuute«e che fi so 
pre/e per chiari indicii d'animo bene af- 
fetto a I k cofe d i q u à «Se -bene non s'è mai 
bau uro alcun dubbio, che V.Ecnoncon. 
ferui ruttauia di lontano quei deuderìo 
dell'union fra le due Corone , che da lei 
qui fu mo (irato prefen rial meo re , e cfc* 
ella non adopri ruttauia a que/to fine I 
fuoj ofT?c t'Inora in Ifpagna>comegli adoP' 
prò con tanto frutto fetnpre qui in Fran* 
cfaJo Cono in Melun.com'hò detto a V. 
Ecc. Se apena giumoui tt uouò la Corte 
dipartita pcrJ3.l-ans.Co*! Rd uàla Re* 
gina . Partonodimani k Maeità loro , c 
uanno per inuitatjpiù>d»appreTso la Re. 
gina madre à venfre in Corte j e perdi- 
fporla meglio s'è inuiato inanzi il Duca 
di Mbmbafone Comc fia per riceuere la 
Regina madresi fatra mofsa.uarii fono 
i difeorfi . Veggo i più efser contrari/ad 
un tal consiglio, c dubitare che que- 
llo milito 0 a per parere alla Regina pjù 
tóftoforza*che fnuito.La repentina par* 
tita,ò fuga*P<?*" meglio dire, del Ducad\. 
Vmcnabà* farrecrefeer legeloGe da^ 
tutte le: ^irtiie rcnaa dubbf o la Regma 
non vierie crelcerau molto più . Onde 

p»ac. 
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jy e t C<trd.B eniùtozlb. 1&7 
piaccia a D to>cbe non diamo in vna re- 
c/dba peggiore afs*i\chenionfu il male 
dell'anno pafsato.Oh clic Francia I oh 
che ifaeatro di mutatiofti 4'cEpur quefia 
•Monarchia fri si gcatodi, sì «pnfiftoa^j^ 
traibolempe» vince fi coofenj3,& hòrm*£ 
•fótanv&d-'pid di mille, educento anni il* 
Vego i fauoriti grandemente per. 
pléflì . Il UviotG è in eolmo , e non 
meno ancora 1»inuidia, che farebbe vii 
gtauiffimo pefo in vn foia , ma quanfo 
piò in trè?5e bene de'tr è frarclli il Duca 
dt Luincs porta quafl tuttala machina 
delWnujdiay eisendo qoafl tutta appog- 
giata a Sui quella eci'amdfo del fauore » il 
quarcotf'ho'aettcó in cdlmoj efflò per 
dire » che per efser durabile , non dou- 
rebb'éfser slgrandè. Ma per tomài* al 
viaggio d'Orleans , vedremo ch«effetto 
ne fegm'rà.Io prego ©ioichèrfia tu oh t», 
c che non vi (la nuoua occafione , d'a n - 
dar girando-, che certo é vhà morte il 
cor*etdi qtlàiedili, c nonbauer tnaiin 
quefta vitadi Francia un*hora di vitali» 
certa. Et a propofito delle mutationi tfì 
continoucdiquàiche dicc V*. E. di quel- 
ito fuccefso d* Vmena t che 4'atrhierf 
può dirli , era /a fpada pia ficura del 
-Ré.elo feudoptu falda detfauori; j- Oh 
^venga qua la Prudenza oiedefi ma a fair 
gmditio delle cofe di quefto Regno. In- 
torno all' Ambal<?iaria deftinara in Geru 
mania/ofpendarìe di>gratia quel fenfo , 
V. E che me n'accenna finche ueggiar 

. . mo v 
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i S8 Racco!* * at'Letiere 
tr*o qualche co fa più manzi . Quanto al 
foccorfo fi flà nella prima rifolutione , 
pcrr quel che 0 vede , & bora tanto pid 
vi fi dourebbe ftare , che l'A/Tcmblcadi 
Lodan tià pur fi nal mente vbbidito. Afr 

?" ertciamo dunque vn poco vafpettiamo. 
O con impatiéza afpctco quakhecojn- 
naandaméto di V.E.alla quali ho /entra 
qiiefta lunga tetterà Con la commod/rà, 
che me n*hà darà la (bl/rudii e di Melun . 
E pef ^ nc ' c bacio con ruie re nte affetto 
le mani . Di Mé/un I i 9. di A prilc 1 éio» 

» ■ • • • » ' - : , ìi 

. i . yllmedefimo- 

A : M A : D K. I Dk ' 

* " - 

• * » - m » * 

Serìuoquella uoltaa V. E. e non mi 
parquafi difcriuerle* Cbc rifpetto 
all'altre mie lunghe lettere » non può 
meri carne quafl \\ nome quefta sì breue. 

Ma da Melun le fcrifTi lungamente hi ■ 
giomi /o ncvond l hò poco da foggiunger 
qui J>òra . E pur non voglio ', che quello 
itraordinario patì» fenza mie lettere 
particolari per lei .Quel c'habbiamo qut 
dinuouo è , chela -Regina madre s'è 
poi fcuCata di non poter bora -venire j n 
Corte : *n modo che il Re fenz'efserfl 
trattenuto quaff niente fn Orleans , Cén* 1 
6 tornato a: Fontanableò , e far re le fette 
J'afoeft/arxioà Partgì » Vmena da Bor- 
deos ha fccicte lettere di gran fomraìf. 
•fione a ! R-é>» e inoltra di voler«efser più 
eoe mai buon le r ultore di Sua Maeftà . 

» Al 
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Al ritorno qua della Corte fi faprà me- 
glio in che ter mine reftaoole cofe della 
Regina madre . Et io per finca V. E.ba- 
ciotiuerenremenrelc mani. Di Parigi li 
16. d* Aprile ie>xo.. ; -.:>;> 

»•>. l i j4lmcdtfimo . ■ '/. 

A M A O R I DJ 

TOrnòpoi fa Corte a Parigi, e torna 
da Anglers fiinilméteilDuca di Móv 

baione . Egli quafì fubito véne a trouar- 
mi , e non può parlar rneglio di quello , 
che fà per le cofe de Ita Regina madre « 
Da lui medefimo ho intefo » che la Re. 
gina prefe gran gelofia di quel viaggio 
ienprouifo del Rè a Orleans; ma che 
finalmente poi la depofe, con le ficurez- 
ze, che le furori dare da lui della buona 
intencione del Ré, e del buon fine , al 
q uale tendeua il viaggio . Hora mi par 
di - vedere , che da douero fl penfì a dar 
qualche (labile aggiuftamento alle cofe 
della Regina . Vedremo in che forma» e* 
con qual fuccefso . Quanto meglio fa. 
rebbe Rato di non fepararfi ella dal Re 
alla riunione di Turs! Fu pollo quali 
Cubito in libertà jl Prencipe di Condè,gli 
Interedìdel quale non s'accordan con 
quelli della Regina, onde flamo a nuoue 
difficoltà, che rendon maggiori qudlc. 
di prima. Pattiamo hora del foccorfo da 
mutarli in Germania . Hicri partiron 
gli Amba feiatori , e la gente fi truo. 

ua 
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ua di già alla frontiera. Ma ueggo >che (1 
t)à più in lungo ad inaiarla di quel s'era 
fperato e che uorrebbe il bifogno» Qui 
iiora s'inclina a uoler prima hauerda_j 
gli Ambafciatori qua'che lame più par- 1 
ticolare delle cofe di Germania, c di n 
quello che G può far con frutto da q n e . 
ila parte co'l negorio > e con l'armi . Ve* 
defi in (omnia ,-chc fi uuol prima il ne- 
gotio; ilq naie douend'eiser si lungo, la- 

feia»péf'du'/l nero , poca fperanza nell*' 
arm i. Dòuran dunque gl i< AmbafciatoìS 
trattar con gli Elettóri Eccle M'affici, con 
diuerfi Prencipi beretici dell' Vaiane » 
con Badie ra,cor. 5afsonia,e l'ultima ne- 
goriatione farà con Sua Maefli Cefa- 
rea . Lunghi giri , e ma ili me in Germa- 
nia , doue j conui ti rubba no la metà dei 
tèmpo a'negotty In fato la Lega Catto- 
lica s'è* armata gagliardamente, e fi fpc- 
ra bendi Safsonia anzi gli aitimi auui- 
Unedan qua fi total Scurezza. Se ben,-* 
dall'altra parrefl può dubitare > ch«egii 
rion-uorrà' dichiararti intieramente sì 
prefftì , ma coùferuarfi Capo del la fu 

propria fattion Lutherana , per farti ran* 
ro più ricercare da^Catofici, e da'Calui- 
n/£ìi*contro i quali Caltìinitìi però fi oe- 
de eiser quafl maggior l'abbor rimento 
de'Lutficrani, cBe* contro gVittetti Cat. 
toìici . Oh doglia D io debellare una uel* 
ta qijeft'Hidta dell Hcrefia , e far cosi 
preualer la Aia Chicfa nelle felicità de«- 
fticccflf? w > com«è fuperiore nella bontà 

della caufalEuo per fine a Voftra Eccel* 

y 
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leni» baccio con rìuertnte affetto le 
mani . Di Parigi il primo di Maggi© 

IÓIOì 

A M A D R I D. 

V"N corriere , chepafsa mi fa ferfuer 
' correndo . Et io corro volentieri . 
e più con l'animo ancora, che con la_j» 
penna , a dare i fegm* a Voflra Eccellen. 
zi della mia deuotione verfo di lei . Con 
ì'vliimo ordinario di Spagna io non ho 
hauute fuc lettercje pur voglio credere , 
cbecllahauefae riccuuta quella mia di 
Melun . La Corte è q uì tutta uia in Pa- 
rigine fi crede,che vi fi rrarrcrà, fe non fo- 
prauengon nuoui accidenti,/ quali nò per 
dircene fon defiderati, più che remuti : 
tanta él'mclinationc, che qui fi icuopre 
alle nouiù Gran materia iene vede pie* 
parata , per dire il vero • nel vacillante 
(rato , in che fi trottano le cofe della Re- 
gina madre. Nondimeno di qua fi vorW 
rebbe pure , o fiabilir del tutto » o aggiu- 
fìarle-in qualche maniera . A queflo fine 
s'è mandato vltimamentead AngfesilS. 
di Blenuille,vno de'due Maftri di Guar- 
daroba dei Ré , & vno di quefti virimi 
Cauatieri dello Spirito Santo . L'affare 
e i mplicato di mille nodi i qual i fi ridu* 
con però ad vn folo , ih'& di leuare i fo- 
fpcttt reciprochi , c d'introdurre unare- 

ci- - 
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cjproca fnrelligenza . Sono ^cerate le 
volontà infomma ; là dentro è la piaga, 
e là bifogna » procurar di ranarla.Quìin* 
tanto n ftà sù le felle . Hoggt il Rè cor- 
re all'anello nella Piazza Reale con tut* 
ti quefti Frencipi , e Signori più quali* 
ficati di Corte . Bel theatro , quel di si 
bella piazza ! e Parigi fomminiftrerà 

(nettatori a baftanza . Il nuouo Duca di 

pfghìeres penfa df tornare predo nel 
Delfinato, e di già dicendo l*a Dio alla 
Corre, così volcise egli voltar fi a Dio 
da donerò > e finire in Dio » efsendo bor* 
raa i d'ottanta anni . Ma poca fperanza 
fé ne può bauer > maffl me ch'egli è Vgo # 
notto più di Stato» che di cofcienza.Ncl 
refto non fi può negare, ch'egli non fia 
vnode'primi huominidella Francia» 
De gli Vgonottì almeno afsolurameme 
il primole con tanta autor irà inDelfina- 
to,che non gouerna,ma regna fn quel' 
la Prouincia. Et io pectine a Voftra fi- 
bacio con rìuerente affetto le mani. Di 
Parigi li I7« dì Maggio 1620- 

Almeàefìmo. 

MADRID- 

LA Domenica proffimamentc pai** 
fata , fi corfe all'anello poi nella 
Piazza Rcalc,com«io accennai a Voftra 
E.chc doueua feguire » e con incredibile 
applaufo dell*. Regina 9 di tutte le Da. 
me»edi tutto il popolose era infinito^ I 

Rè 
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Rèfùquello,che ri portò la vittoria. Ne 
poteuielser maggiore il guflo de'vinti 
U forti nell* haucr bifognato cedere ad 
1 vn tal vincitore . Se ben* intcraiene 
/ qualche contratto fra il Ra, il Duca df 
I Guifa , il Prencipe di Gianuilla fuo 
1 fratello, Se il Signor di Sanluca } ma la 
Vittoria al fine fil di Sua Maeftà ; e la 
I Regina ,c'haueua preparato al viocito! 
I re vn bel diamante in anelo , lì vide sfa- 
uillar tutta di contento, e di giubilo nel 
darlo a chi tanto elladoueuafenza dub- 
bio hauer defi derato,che lo vincefse. Vi- 
di anch'io la fefta in cafa dell' Ambafcia- 
tor di Sauota , e con particolar mio pia. 
cere. Fra quefte allegrezze reflano quà 
torbide , e grandemente incerte tuttauia 
. le cofe della Regina madre. Tornò Blé. 
' uillc j e quanto alla forma del venir Re. 
gina in Corte, qui le propofte di lei non 
piacciono , & a lei quelle all'incontro 
non fodisfanno: fi che gli humori s'alte- * 
ran fempre più, efempre con maggior 
pericolo di qualche nuoua rempefta di 
turbulenze.E continouandoafrarla Re. 
ginafeparara dal Rè nafeeraono fenza 
dubbio de'mouimenti nel Regno, àcor- 
che ella non voglia: perche mille maleo- 
lenti vorranno abufar del fuo nome , e 
' leruirfl del tempo. Quanto alle cole dì 
Germania,!'! foccorio fra cosi ttutauia.E 
fi può molto più temere, che da quella 
frontiera la gente habbia a voltarfi in 
Francia, che fperar di vederla entrare 
| di là in Germania : si difpofrc hora quà 

I deiv 
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194 Raccolta diLefìere. . 
dentro a nuocie alt emioni fon le mate, 
rie. In tanto noi.che potiamo altroché 
far gli offitii* douuti , e raccomandarne 
poi l-efìto a Dio? A! qual piaccia di con- 
fertiar felice V. E. E le bacio conriue* 
lente affetto le mani Di Parigi u *> l-ài 
Maggio 1620. 

ha A #t' J À C:I & l: t*** ■ 

d indiata in feermafiià ; diftinfe mol - 
to bene VE nella rifpoffa» che diedea 
quel Cauallier Francete. Doireiia efscre 
pera mente Ambafciaria di prorefca » c 

non di necotro. Ch'a q irei modo coni* 
Armi su le frontiere ,haarèbbe ricevuto 

diquà Scuramente vn^ran vantaggio 
^Imperatorie la càufa Catrotfcà diGer 
mani a t la doue dalla fola negor/atione , 
che frutto habbiamo<hora noìafpcrate? 
Oltre che la dichiarano ne dj qua fù df 
/occorrer con Parmi * e non co'l nego» 
fio. Ma VoflraE.vcde i bifogni propriiY 
nc'q uali /ì traooa la Francia .Quefto in* 
fornirla è rn corpo infermo » com'b» 
gnu no può conofecre , a fin che patirà , 
la parali fia [per cos{ chiamarla ) delia 
fatn'orje Vgonotta, mai non éper ridur. 
fi a//a ianirà, e mai non é per hatier le 
fae forze fe non tremanti - Da quella 
fattione principalmente viene al la Fran- 
cia tutto fi fuo male etlendo fomentaci 
«« - 3 ■ te 
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Del Cara, Bentìuo^io ìa< 
te di qdà etlandio le fedir io ni de<Cauo« < 
liei fleffl i ond'hora per l'vna , bora per 
l'altra di quefte cagioni , e bene fpeflò 
per tutte due infleme , nafeon quei 
tanti mou imenti ,chc d'ordinario laceri 
quello Regno. Non goderà dunque mai 
il ino primo vigor quefla Monarchia » 
fin c'habbia détro di sé vno Stato con* 
trario al iuo.Cbedel tutto co traria séza 
dubbio all'autorità Regia è quefta Re- 
publica popolare, eoe gli Vgonotti cer. 
cano ogni di più di ftabil ire nel Regno. 
Sei meli <• durata queft'vltrma lóro 
A Aerobica di Ludun ; Tempre dimando 
nuoui Deputati alla Cortcftmpre par- 
Udo quafi come fou ra n f, e come in for. 
ma di dare , e non di riceuer le leggi dal 
Rd » Et al fincha bisognato poi feparar. 
gli per via d*erpedié:i,pia che d'autori- 
tà. Voglio dire in fomma>cbe la Francia 
nel fuo (lato prefente non può quel che 
oorrebbe , e non folo in (eruitio d*altrl, 
ma nè anche per le fuc proprie necettìri 
Voftra E. sa molto ben quefle cofe , In 
maniera che ogni d? meno » per dire il 
vero,fi può fpcrar nel foccorfo di qua in 
(eruitiodeirimperarorps-e della caula 
Cattolica di Germania Et. bora le coìe 
j della Regina madre tengono tuttofa Re* 
gno tanto foipefo,cbe non s'hà,ne fi pi$ • 
hauer penfiero alcuno per conto d'armi 
a gli affari edemi . Nondimeno ansbe 
fenza l'aiuto dì qua par che poffa (pera* 
buon'efito alle cofe dell'Imperatore , e 

de'Ca 1 1 o liei in quella parte.*.* rottacene 

• I % diede 
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ede vltìma mente il Conce di Bucoya* 
ohemt, fù di moka confi dentiate'.; di 
0 .à ft\tien per guadagnato atfoliiramen. 
téiSafspnia in favor dell* parte Imperi * 
(4 |e vedrerno bora quel che opererà il 
monitorio ine/maro al Pala tind* perche 
debba vfcirtf» &»emia* e;l dell'altre «Écfe 
uiaci'e vfurpatc + Qulno) Inrantó Giamo 
tutti fofpefl,comc hòdetttfttoqiieaeoct 

co r re nze della Regina madre, lì Ré di 
nu o u o le ha in oiatoBIen u ile con .danari* 
e con altre 7odisrattfoai»e fi vede*c*hora 
di quà à dice da doueco nelle cocciuta 
trattano , per venire ad vn«int fero acco- 
modamento conJei » Se hauer la in Cor* 
te. Ma dall'altra parte la Regina noo&S 
aiTTcuraivorrcbbcenon vorrebbe j=deu- 
dera , e reme , e vicn combattuta anche 
mólro piq da gli artifici i de. gli a ltri* che 
dalle, con fi dcra rio n i . (a/s proprie * Fra* 
q u e de . incertezze Aliamo qaì fiora, e fri 
i pericoli; ebe ne pofson iuccedere.Er io i ' 
per /me a Vofira E.bajcio con r inerente 
afferro J e mani. Di Parigi li f*di Giugrió 
i6zoU . ; 0{r fh' • ? Artnitof 

«5»; /A>-n;t*A'»#ojP'>cR r.l,r© ' '/ % 

$>, Bn/do a Yoflra E,le grafie», che deb- 
4\ 00 per gli vltfmi/auori , che riceuo 
a /ei cara- la fua lettera de Ili ajr- del paf- 
tp-£ Jbàfla a dirchefian Cuoi . perche 
9? pien i del fojifp ecce fso v er fo di me 

Lo» 
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iodato Dio>che il catarro di Vo&EUnS 
daua cededojc fi può fper are*ché la buo* 
na Ragione lo farà fuànire bora de) tutto*, 
tome la pafso bene di fattiti * per la Dio 
eratià> àricorebe nel rèfto nòn-m'anca in» 
Suietòdihe i cheVutea ti riduce horà alle 
cofe della Restìa Madre . Tornò* mi 
Blentiflté ;k bora egli vi rftornadinud. 
uo la terza voltàie forfè con minore fph» 
rariza di W uttoschè l'altre dde jsl alterati 
fon gli h umori' da tutte le parti « Sta- 
remmo a uederc dòùe anderà finalmen- 
te a feoptat la poflema • Il male è là 
dentro , come ho fcritto*ltre volte a_* 
V.E.làj,diCó , ne gli attfmi,e nelle volort. 
tà ; & ella sa molto bene quanto diffidi, 
mente pofsanpeftetrarni i medicaraen- • ] 
tue quanto dfflteil fia la loro opera tione j 
in parti sì nàlcoftè, esi del idate. Quella 
in foinma é vnà guerra di diffidenze fin» . 
bora i e Dio voglia che da quefta no n_# 
fi pàfff a quella delibarmi . Io Scrino coti . 
Vn corrier fl raordinario sche mi ài (tèi. j 
ta. onde fin ifeo p rima d'baoerne la i 
Ibncà. E bacio a V. É. con rluerénté al- j 
fettolémani . Di Parigi li 20. Giugno 
téao» 1 : * 

. ; , .1 . < .. . -, h< ' : . •• - . " ' 

• 

jì Al medesimo. = * - 

**i ?■•*>... e . » | *•*♦•' 

\r A« M A D Ri I D. ^ 

HOta con l'ordinàtro fùpplirò alla 
ferenità dellalcttera pafsata, ch'io 
( crii fi a V.E«coii l* vltiroo fìraordinatio, 

1 J Ep* 
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***** d'ogni coti 




tare iìvcfo simM ;L «21? / 7 W ò a 'P«' 
no nwaji'fm per/o~5e il tnrJLc. 0 *°"$* 

«Jonifl puòTwarc )fc^ C P ' r ? me » 
W «ghiottfto 5 e 5 ^°a^n. 



«Uri. Di «fal^rci^f c * 



•criza contrago miei. 



cfi farà cong/uota a OU efl?2 Catt0,/C8 » 
neruo principale c«fc»t« » Cot * 

Duca di Baufew Gen Jr K 1 ?? 0 * '* « 

io dei Conte di Bice £ qud * 
Jo di Baufera per aftaL^*^ 0 '**^ 



pre. 



come pure vi>« » j«v <chjc 
^Sa&ort/abau^ J 
ta infiemc con Ba U * ra Cgh a .Ctetta. 

vfc/rc contro ij P a ffi>fcì?» ch *«<*ur* 

V far 
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Ut cfsoPàlatino, c la fua fatti onc. Forze 
baftanti nó pofsono hauer in Germania. 
Equato a'foccoru delle Proaincie Vnite, 
edclRédanghUterra, dalla parte delle 
Prouinc,ie Vnitc il farà qualche co fa, ma 
nó tanto ché fla pei bilanciar- le forze. d* 
vn eferrito intfcrb»coinefarà quello>che 
fi mette infierae bora in Fiandra »e dalla 
parte d'Inghilterra} quel Rè non ha da- 
nari, ne fi vedetene di li ppfeariccucre 
aiuto confidcrabile per altre vie il Pala- 
tino fuo Genero. Dunque.dallapartc^r 
Cattolica è tatto il vantaggio ,& hora ó 
ho mai fi debbono af peccar pre>fperi lue 
ceffi in fattore della ina ca/a- Ma tornia- 
mo alla rifolutìonc prc fa da Sua Mae fi à 
Cattolica di volar le fid armi di Francia 
contro U Palatino, bie?i l'altro ttSignqr 
Don Fernando venne a «oinmunfcaf- 
mela » e deue hoggi par lame al Rè, e do- 
'poa*MÌniftrI,5c io dì già fcuopro, che 
la rifolutìonc qui piacerà. Anzi hierì vno 
de'^ù principali di loro mi difse , che 
.quefto era il vero ferir ne | cu erre gli he- 
rctiei nelle prefemi occorrenze di Ger- 
mania » & il vero- modo da f farglf pentir 
della lor temerità . Nel refto di qua fi cap 
mina ne'icnu" di prima in fauor dell'I m. 
peratotee della caufa Cattolica di Ger- 
mania . Et faauendQ defiderato ma Mae- 
ftà Gelai ca ,cbc gli Ambalciatori di qjje, 
fto Ra , fenza trattenere più per camino 
con altri Prencipi Cattolici , ò hereiici 

£0<feiferoà dtiwiwà > ; Vien.a* per appor* 
tar maggior confeguenza alle cole Aie* 

14 
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Rato ordinario loro dì qualche To faccia.' 
fio » onde con le prime lettere fi ftarà 
a ("nettando d'intender J'arriuo loroifL* 
quella Città . Si vorrebbe far più ancora 
con l'armi . Ma qui vi ferpendo Tempre 
più il mal domett ìco-,e non par conti em- 
ente di fàr^feire hoggi l«armi,per ha uer « 
le forre a richiamar poi d i mani.Og nono 
^fóctta- ^ùefto huouò ritorno di Bienn- 
ale <Ja AngieTS,fe bèoc il primo, t fétàù- 
ÓÓ non potìròh far buon prò n ottico a 
oocito terzo . Altre perfone , per di re il 
vero.bifognaua,e bifognarebbe inuiare ; 
•pia tileuatc , c'haueffero maggior pro- 

pòrt.iQne al negotio V o che fofscro piti 
Confidenti della Regina. Aquéfto mi par 
c'hor a fi peni! .$&4a Dio voglia»che nòli 

, 5fia tardi .Crefconb i iofpérti ogni giorno 
éiùifi difpongòb lecòfe àll*armi,e le ben 
da ni una delle pard fi vuol Cominciare 1 » 

/ nondimeno'farà neceisario al fine, cbe,ò 
'Ì»vna,o l'altra , anche non v olendo , co- 
minci . E così veremo ad vna deplorabil 
guerra citi ile, douendo eflfcr da vna par- 
te H figliuolo, e dall'altra la madre.E non 

dimeno fon pur tròppo furtéfle perle 
mcdeOme Tempre àncora ratte le guerre 
€ iui)i ordinarie^ le lor vitto rie;fe vitto- 
lie fi polso no chiamar quelle, che lafcfS 
vinti non meno i vincitori , che i vinti, 
fila faccia Dio che ne riefean veri gli 
augur ij.Noi qnì intanto damo fìnti con? 
tinouamentequefti giorni in balli , & in 

fede ; la ietti mana pafsara Hi caia della 
principefla di Contile quefta in cafa del' 

* la 



Digitized by Google 



Dei Card. Bentiu9glta lo! 
la Cornelia di Soifsons , c ta vigilia di & 
G tornella caia delia Villa cor* occafion di 
vedere i lotfti fuochi. A ttìtfe-la Regina i f 
è rìtrouata* vi fono i hter ùèhuto ancor* 
io ionitatoalla domefticàrV e tutte fon_# 
pallate con molto gufto . C^tìì habbiamo 
vn Giugnorche pare vn* Aprile. Ben fi de- 
tte far fentire in Mad rtd ir caldo d'altra 
maniera. Spero chaurà giooato almeno 
per confomar del tutto i I catarro di V.E . 
AUa quale io per fine bacio rìuerente- 
mcnte le mani.Di Parigi li *4»di Giugno 

1620. • 



Al mede fimi 



*. t 



AMA 



0È. 



t » » 

A Ccennal a V. E. con le antecedenti 
Jì\ mie lettere , cheftaua peraccen. 
derfì in quefto Regno vn gran fuoco di 
nuoni tumulti. Et eccolo accefo .La po- 
rticina al fine feoppiò » e da ogni patte 
crebbe la guerra occulta de'fofpetti in 
maniera,che s*è conuertica apertamente 
»o i in quella dtllfar mi ì Di g'à fi lieuaa 
foldati per tutto U Rè n»l»aura prefto in' 
ficme vngran nua>cTO*edallaparte del» 
la Regina madre,* de'fuoi lefprcparatio; 
ni parimente fon grandi; fi che fr à pochi 
giornale Dio nónrimedia]rarà tutta iti 
arme la Francia. A pena bebbi Icritto vU 
timaraente a V E che il Conte di So il- 

fona , età Contcffaftia madre vfeiron© 

15 alt- 
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aH'improuito <M Corte , (otto prctcRo 
dìvarijdifgufli,efe n'andarono a cro- 
llar la Regina, e con loro parti nell'i ftef- 
10 modoil Gran Prior di Vaodomo,co* 
wepurnell'iflcfsa forma era* partirò il 
Duca di Ncmursd ne di innari z i. V E. <« 
» maghi i la commortionc » eh' è nata qui 
particolarmente dall' vfeita in tal forma 
d«l Con te d i Soifsons, Prencipe del San- 
gue , il quale $ (c ben gioui netto di Cedici 
a nni con le con feguen ze fole del nome , 
può far sì rantagjofa la caufa che fcguU 
tera : olrre che la madre è donna di.grau 
fenfo,e qui[come V.E.sà Jgrandemente 
ftimata . Con la Regina madre dunque • 
oltre al Conte prederro,iaranno congiù» 
ti molti alrri Prcncipi , e Signori grandi 
del Regno.E pecche intanto fono .Venir 
tenuoue a Parigi df qualche principio di 
mouimento nella Città di Roano io** 
Normandia , della qua! Prouinc/a éGo* 
uernatore il Duca di Longauilla Tofpetco 
al Ré,perciò Sua Maeftà ha prefa rifolu- 
tione di partir Cubito a quella volta , per 
rimediar conia fua presenza a'di lordi ni, 
che vi potefsero f opra Bar e. Non ha però 
voluto andare armata Sua Maeftà * , 
non hauendo condotto feco le tratu 
le lue guardie ordinarie: , ma nondi- 
meno si rinforzate , che pcfsonoefser i 
da 4. mila fanti.eyoo.Caualli -Non Tap- 
piamo que«o,cfae farà Longauilla. Mog- 
gi q ni ccxrre voce , che la Regina madre 
fia vfcica d'Angiers anch'ella con s.raila 
linci , c tfoo* CauaUi , che fia andata alla 

2 L volta 
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volta di Normandia per iotìenerLonga* 
uilla. In Parigi éteftara la Regina re- 
gnante, come anche le pe rfone publiche» 
le quali intanto doiiranno trattar delle 
core occorrenti Sua Maett à, e co'l Gran 
CanceWere,cbe-tefl[a qui appreso di lei. 
V.E.vedc,cbe princìpìj di turboléze fon 
quefti , e che fanelli progredì le ne pof. 
fon temere . Il figliuolo da vna patte : la 
madre dall'altra j i Prcncipi del Sangue: 
diuifi glialtri Prcncipi>e Grandi del Re- 
gno & in fora ma tutto il Regno dinifo • 
Solo gli Vgonotti reflerannor vnici 
iu quella si gran diuifloneive fo- 
li s'auuantaggeranno con l'armi llcfse 
delle dilcordie del corpo Cat colico II Re 
nondimeno al mcdefijgp tépeche met- 
te inficme tante fotxmtà cominouar la 
negotiat ione cominciata pervia di Ble- 
nuiile -, anzi /a rinforza , hauendo eletto 
per maneggiarla quattro Soggetti inuiV 
ti già per queflo effetto alla Regina dia 
madre de*piu eminenti inucro diquefto 
Regno.come gli giudicherà V. E. mede, 
lima, e fono il Duca di Mombafone f il 
Grande Scudiere nuotio Duca diBeJ'a- 
garda , l« Arc'uefcouo di Sans , & 
il Prefidente Giannino! # Et ha vo- 
luto Sua Maefrà * che vadas,c<»n_> 
loro parimente U Padre Berulle , che 
s'adoperò l'anno pai sato con tanto ze- 
lo > e prudenza pure in quefti rne- 
defimi affari della Regina . A qtiefto 
fegno fono le cofe. Intorno alle qua- 
li è pili facile conofeere il male , che 

I 6 g»u- 
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giudicar del rimedio, e queflo è il feti* 
io deVrfonaggimedeflmi Vc'hò nomi. 
pa*i i« quali prima di partire fon vc- 
nutf a vedermi ,& hanno trattato a_» 
Jùtigo meco delle prefemf occorrenze . 
pei foceorfo da imiiarG di quà in Gér. 
ma nia,non accade a penfar più per bora. 
Ma A può fpcrar bene anche fenza «li a- 
di Ffancia.Gli virimi auuifi fóno , 
che s» vni rebbono rotte le forte della-* 
Lega>ediSafsonia con quelle dell'Ini, 
per attore ,e che tutte entrerebbono-itu» 
Bo bemiaiCChe diquà l'armi di- Pian» 
dra afsatterebbono il Palatlnato,ftiman. 
dofi» cbefole pofsan baftarepcr quefto 
effetto . Dio voglia però che badino. Le 
Proumcie Vni^iì preparano pcrop- 
porfi » « mettonóBn campagna a tal fine 
(per quel che s'intende ] io. m fila fanri.e 
a joo.Caualli . E giunta in Fiandra digli 
vna parte della gente. d'Iralia . U refto 
iarda» ch«e il maggior netuo . Da qticfra 
nafeon le altre tardanze in Germanfajc 
frà tanto fl perde il tempo , e col tempo 
il vantaggio . Godati Voftra Eccellenza 
coteRo ripofo , e lafci noialtri nelle no* • 
ftre inquietudini . E per fine le bacio ri- 
ucrcntemcntc le mani, Parigi li o. di Lu- 
glio.*** , 

. ■ ' - •• . • ■ ■ ■-. ■ 
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M A D R I. D. 



NOn mi dia Vostra Eccellenza d| 
granasi male ouooe incorri© alla 

tua Unità : ebe cerco m'hanno tra fificro 
qudee vltimedcl pericolo grandc,in che 
ella s'e cronaca per quel dolor di fianco,* 
di piccra.Ma lodar o D/o,ch«cria s«era poi 
riha unta ,e farà poi anche celsaca quella 
gran debolezza . Io di fanirà prioara flò 
bene,laD»o merce;m3 è forza set jr fafl{. 
dio delle infirmila publiche Qui fi p re _ 

paràn l'armi da curré le parcicome acce» 
nai j & H Ré è fiato coftrecro a mouer/e 
conerò il Coltello di Qm in Normandia 
perche quei di de ncro«mofrrauan di n^n 
voler riceoerui Sua Maeftà ; alla quale 
poi 11 fon refi,e prima anche Sua Maeffè 
baueuaaflkuracelecofcm Roano» cl# 
ininaccìauan riuolcaTe non vi" 0 cràsfe* 
riua in perfon* . A LongauiHa refra fo„ 
fpefo incanto il gouerno, e & c intende,ch« 
egli fi truoui in D/eppa»e che il Ré penti 
di fégui tarlo con l'armi. Ma fi cre- 
de > ch'egli non vorrà ferrarli ih qnel 
luogojall'eferapio del Gran Priòrdi Va- 
domo Gouernacore di Can , che non ha 
volinone anch'egli rinchiuderti in quel- 
la Piazza.! Deputai idei Ré incarno far 
no apprefso la Regina madre» la quale 
par , che moftrf di non voler negoefare 
fe prima il Rè non defitte da! proceder 
eoa l'armi più inanzi . 11 Carenai di 
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106 Raccolta dt Lettere ■ 
Guifa vfcì poi* di nafcofto anch'egl» ai 
l'arigf.e s'é dichiarato per la Rcg'na.U» 
altri Xaoidac fratelli Gufa «.e Gia«uii a 

feguonola parte del Rè-, e fono di g.a 
partiUalla volta de^orgooern.iGu^a in 

Prouenz*,e GianuMa inOucrnja.Hien 
io vifitailabaona Duchefsa »or madre, 
ch«era qui la Dama di Voftra Eccelle*. 
aa.Son diuffe le Donne ancb'efccpercnc 
la buona vecchia è d'un lenfo, eia Pris-* 
e ipcCsa di Conti ma figliuola d'vn'altrq. 
A quefto modo Q oiue in Francia»? que 
di fon gli effetti delle corarootioni ani- 
//» c h «arma no d «or dina r io jl fa nguc con- 
tro il fangue^e la patria contro la patria^ 

L.A Regina regnante è qui tuttauia.l^oa 
tt ogni giorno Sua M. fi troua in Confi- 
gl/o » e dà grandi® ma fodisfattionc- fct 
io j>erfìneaVofi Eccellenza bacio co» 
'/«cercate affetto te mani. Di Par ig» U aa» 
»** -4L. ugìio lazo, ' ' 



.Vi' 



Mtnedefima. 




jA ;:! M A O R I 

I crcuo P vi tini a lettera m* V. E, fotto 
. ki j7.de I pàf*ato> ch*è più breuedel 
a. .fe bene a me duole non tanto ché 
ùe» quanto che duri la cagione 
ti a breuùà . Troppo oftinatc inue* 
o le rclf qui c del male 9 c'hà tra- 
co V. £. Io afperraua migliori* ina 
p «rfinalmentejchele r'ceiieròcoti 
fi^kttexf . Noi qui nei coU 

no 
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mo del caldo , rbabb.amo deadcrato. E 
cotto vn Luglio Pl°, l I^°i u ?rdi mani . c . 
ra, cencio vece di tettare i catarri gff 
ha fatti (entità a molt, . Ne di p ar §,| 

Degliefercitialla ctmpagoa bifognerà 
parlar da qui inanzt . n giudicò poi 
meglio dilafciar Longamlla i n D/eppo, 
e Q voltò (ubico verfo il paci© d'Angiò, 
al gonfine dtV q" a,e , òua Maeftà di già 
fitroua,nonbaucndo bauuta refiflen»' 
za da alcuna parte- Non v(ci poi * 
Regina madre la P»J"a volta , come Al 
detto i ma bene e vlcita vltfmamcxwc » 
hauendo occupata la Terra deliaca 
FIefcia»con intentione d'andar tratte- 
nendo il Rè-, per quel che s'è potuto 
(coprire . Nondimeno è poi ritorna* 
tata Angier, & ha fa t*a abbandonar 
parimente la Flefcia* perche quello non 
era luogo da poter'afpettarc vn'alsedio* 
Il Rè ha di già apprcfso la fua perfon«_« 
da quindeci malia fanti , e mille cinque- 
cento Lauallì , e la Regina intorno a lei 
milla fanti, e ottocento Caualh* ■ mas* 
I.éda,che dall' vna,e dall'altra parte ogni 
di s Tngroflì la gente , e che in Aogiers » 
forse per arriuar prefto Vmcna • Poco 
dopo i'arr iuo de'Deputati dei Ré in_* 
Angiets fu ritenuto prefo il Conte di 
Ro/ciafort figliuolo del Duca di Mom- 
baione j e perciò il padre temendo d'vn 
fimil cafo nella peifona fua propria fe 
nefuggìnafeoflaméntc di là , & andò 

fub/to a trouar'il Ré , che M» w* 10 
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poi a Parigi «Queitì mali incontri raok 
fero il Rea richiamar gli altri deputaci, 
j^faefsendo poi flato inefso in libertà il 
Cootcdi Rofcarort , effl Deputati ri. 
mingono *" c tauia apprcfso la Regina 
ynaclrc, & vi ci ma mente I< Arciuefcòuo 
0 i 5ans,$ol Padre Betulle erano andati 
a trouare il Ré . Dal negotio nondi- 
m cno par che lì fperi poco II Re offerì- 
ree ogni fòdisratr ione alla Regina » ma 
nt> o vool venire in trattato con gli altri. 
aj Rincontro la Regina non fi vuol pri* 
,ùar àe gli amici , ne abbandonargli, 
tàticoH Rè non è hóxano da Angier^pitt 
d'vfl* giornata , e G morirà in fùo fauor 
chiaramente iì popolo di queMa Città . I 
progrefR del Rè fin qui non porena ef- 
£et maggiori * c fà per vn grand 'efercito 
la (ola Rea\ fua pre(enza.Qucftoè lo Pa* 
to delle cofe boralo Francia . Quelle di 
Germania van lènte dalla parte Cattoli* 
ca ,e^uaRancbe piàfn Fiandra. Pur «7n* 
tende » che è giunta ho r mai rotta la gen. 
le d r Italia*,onde preflo fi dourà far da do» 
tieto,& vdirfi ad vntem po la mona dell* 
armi »che fi farà da piò partita ranordi 
Sua MaeRà Cefarea, c della Lega Catto- 
lica- To? regoa Vottra Eccellenza vn«in. 
ue ra iaoìtàre te bacio don riuerente affé r. 

to le mam'-Di Paiigi li «.d'Agofto i6%o. 

'. _ » * « * 

^„ . .. 

I 

• « • 

» , - f * 



Digitized by Google 



Del C4rd.*e»ti»ogli, . — 



- ^MM'i * Atmedepmo. ■ \* 

M A D R t a 

S Croio in gràn fretta a Voftra Eccel- 
lenza robbando mi »l tempo l'ordf. 
natio di Roma , che pane sii qu cft 0 mem 
deflmotempo » che paisà di qui vncot* 
«ere ftraordinarto Jpedito a cotefta^ 
Corte dell* Ambaiciarore del Ré Catto» 
lieo in Inghilterra . Hoggi q u j DO | nabi> 
biamo nuoue di pace » e le teniamo per 
vere ,ancorche non fe n'habbia l'vltìma 
ficnrczza.LénììoJiefono,che!l Ré a! 
fine era per comprender nell'accomo- 
damento , ad inftanza della Regina fua 
madreitutti quelli'»cbe s'erano vnftl con 
lei % anche dopo le cofe dell'anno. Al che 
inclfnaua tanto piti il Re , quanto Q co- 
noicerebbe, che quello fofsc effetto di 
benignità^ non di debolezza ; hauendo 
Sua Maeftà fatti Tempre maggior) pro- 
gredì con le Tue armi»e Jcuato in finc_> 
con vnagrofsa fattionc il Ponte di Sé a 
quei della Regina Ve corileguentcraente 
il pafsaggfo della Loyra , che vuol dire 
haucr riftretta la Regina dentro alle» 
fole d'Aneiers . Piaccia a Dio 



volta quella riconciKatione fr* il figliuo* 
lo»e la madrcebe per tanti rilpetti é deft. 
dcrata da que(!o Regno i% <%* P« tanti 
altri può efscr di sl grati e onte guerra» al 
félto della Chfiaianità.Se ben Hón^o, 



aio Racceilt* fi Letter e* 
tri dire » che tra le Mae ftà loro fia fiata 
guerra » ma che fola mente i loro nomi 
habbian fcraito alle paffìoni de gli altri, 
Di quello fere no impro uifo ,che kì per 
victr da sì ofeura procella non fi mara- 
u ì gì ìerà punto Vp fera Eccellenza che 
sà ài qual natura é la Francia , e quan* 
le» ina/pettatameme foglia conuertirla 
tranquillità io temperiate la tcrapelca,in 
tra tiqailUtà . Non hò pili tempo. E per 

fine a V-Eccelicnza bac<o con riueren' 

\c affetto le mani . Di Parigi li i a . Ago: 
fio 



Ai mede firn» 
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A M A p R. I D. 

li /f Illc f i aorf a * f olito mi porta 
JLVI aiieft'vlcirna lettera di Volita 
Eccellenza de^.dcl pafsato»roa non mi 
porta già le nuoue , che vorrei della Tua 
fan ita . Veggo ch'ella era tornata a ricà. 
dere .c quanto dolore io fenra dieiò el? 
Ja medeuma può giudicarlo . Ma poiché 
Voftra Eccellenza mi dice, che il male 
haaeua «orni nciato a far tregua j voglio 
fpera*« » «"* al nrie Pur farà con lei vn'ii*. 
tiera pace.Del che io [tarò pregandoDio 
ben di cuott Se afpettandooe con impa* 
tico« a . l * auu,l .° -Io qui me la fon panati 
berwe fW^M » M'o lodato,non ottante 

Zi. 
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Del CAYà.Btntiuoglio . <2 1 1 
24.gìornate,con alcune di caldo grande* 
« con molle air re i ncomod ì t à , che & 
pruouan nel viaggiare. Segui la pace:» 
tbm'accennai a Voftra Eccellenza, * 
cam elia haurà poi iniefo piò panarne» 
te- Si videro fupito infieme il Re , eia 
Regina fua madre in BnTsac;e fi fon.ve.- 
duielcMaeftÀ loro di nuotilo vfcim** 
mente in Poiriers ,doHe>u* trouò anche 
la Regina Regnante. A Poitiers dunque 
bi fognò , che mi trasferii anco «ioiper 
occafione di varie occorrenze pubi che» 
& io quel luogo mi fermai cinque gio W 
pi. Di ià il Rè fe n*andò a Bordeos,e le 
due Regine diede*© la volta a Parigi* 
dou'è arriuatadigià ha Regnante , e 
doue s*<afpetta la Regina madre (ìmfl* 
mente* fra due , o tré giórni . Qui 
mi truouo anch i io dì ritorno , e con_* 

lommodefidetio dì quiete » dopo tan- 
ti, e si moleni fìuffi, c riflufff d'agitatio* 
ni-E pur quella volta ti dourebbe fpera»; 
ce qualche ftabil ripofo con la venuta 
della Regina madre a Parigi , per tratte-? 
ner appretto il Rè Cuo ffgl«uolo»Ma nó« 
dimeno la Francia non mi può far tantp 
fperarc, che non mi faccia anche teme* r 
re « c (Tendo troppo* variabile quello . 
Cisto j.e troppo feeder*** d « vn giorno , 
aH'altrolcfue mutatjOni . Qtlinio in*r 
uero è fi conflglio, e«bà prefo la Regina;' 
madre dì venire a ferma rfi in >Rarigi »; 
A me Sua MaeCri difsc in Poitfers, che : 
non era per cambiarlo in maniera 
alcuna 5 al che io L'effettui Tempre più» c 
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le aggranfi liberamente • che s'ella (I 
false ri ioluta <a ciò Panno- palmo ifl 
Tursi, non fi farebbe ero tiara nelle 
vitf me anguflie d'Angiers . In quella 
deterrai nationc l'ha indotta » o l*6a 
conflrmara prtafcipàfiriènre il Vefcooo 
diLnlSon-. E béh ci* vofeua Vn*fftrrf' 
raewód'aaror/ità, e dì prndenza ta'O 
appretto di lèi In oppo fi rione di tanti 
atrnV' che In q neflè dffcórdic nponeuano 
k à far vaneggi» Haticreraio qui dunque 
" pretto vntror inde ine tutte le perfòne 

R ea li ; e da q uefi.i for concord/a dome- 
nica fi piio a fpetrar fenìsa dubb/o { viLi 
gràu frutfo al poblicò bifogtio dei Re» 

gno ^fMa ,>b che grande occa fio ne 
s«é perduta qui: horad* frenar l'audacia 
de* g'ì» Vgowtt? ì e d'auanraggfa? le 
coie della Gbie/a*, e del Rè ! Pareua,cne 
Di'j la porgcfse con le Yoe man/. Co» 
le fio rie del Ré , eh «erano grand/tóme > 
fi penetrano con-giunger fnc/r* qpclte 
delia Reg'na^iaadrei e le -genti' Iettate da 
Eper.ion j. da'Vttjena , e moire altre 
c * irete efiéfte fòrze erano dfgii iu_^ 
caf a de gli Vgooor ti , fé nza ch'elfi ha» 
liciterò potuto precedere in alcun mo* 
do Vna taf tetnpefta } onde effi hora_> 
non Ci trndUauano pur con vn huomo , 
(f può dire, quàdenrro ,ne meno pore- 
ttanaa Cp i eetarnié; vh folo jd$ fuo ri » rtetl* 
prof enrc/ocèupatlon ìgeneralè' de gli fie- 
re ci c/ In Aleaiagoa .L'òccafione perciò 
non poteuaefser piti /bella , ne più co. 
moda perxpprimcr la loro audacia : 1 a^» 
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nelCxr&Bentiuigliii: ^ 
quale eoo è duhbto ,,the fempre an- 
derà crefecndo^ » quando habbfa ceni* 
pgf-da porte? ere/cere , e. $ eh *ogmV dt 
maggiormente minacci'erà ia: iGhfcfa 
qui dentro » ,c la monarchia Reale ; 
poiché ogni di * cono/ce meglio -, , 
che noni pofsono: compatir fi tra. ìq+- 
ro » da yna parte legitima ifella Caie, 
fa » '0 de* KèUy è -dall'altra! lo /pirico 
ribelle, dcU'He re fia , e delia faitione 
Ugonotta ,di qiiefto Regno . Et in, 
ueco è cosi . Mille guerre cfterne in 
mil le occaftoni bora ha moke t & ho* 
ra ha (ottenute la Francia » ma dopo le 
guerre forto feguite.lecpaci i dopo gli 
pdii le riconci'Jiationi; e dopo le inimici* 
tic imo Ire (perso ancora le ^parentele . 
Mille voi te è (lata afflitta parimente la 
(nedefìtna Francia qur Aa ca(a dalle 
guerre cfuili ne'tetnpi adietro »c nondi- 
meno la Monarchia i reffata Tempre 
vira f & ynaifemprfr la ChicCa . Ma dopo 
che $*è introdotta {«Herefia in quefto 
Regno, e con l'Hercfia il gouerno de 
gli Vgonowi frà loro , ch«é del tutto 
contrario a quel della Cbiefa, e dei Ré, 
Tempre fono (late incompatibili queife 
contrarietà , e fono ftate in contfnuo 
combattimento per l'vna ; piKtc la Re* 
H'gione, e I-autorità Regia , e per ri 
altra fHerefJa , e j a f orione Vgono> 
raicnon cereranno mai , finche dal- ; 
Tvna non refli i< a | tra intieramente ab- 
battuta, e vinta. Dotte odo fi dunque 

prefMPPrre [come uien prcfupofto qui 

i" in 
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le di romper quefto fot- «I B /*óòreao» 
ttebe tonfila pSSKSÈ? 1 ^ 
loro di mano le Pia*** J« « CWe ' n, euat 

ne -i lacuale fc mancai ra ,a ^«ti* 
anche: a mancar da r * ** rPC &t>0 
I?Hcrefi*con molta SAV IBi W«ki 
doli dubitare .che fi c SSIi ,,1?°» P^tco. 
introil otta <Ptincfpa!m e nTJ Wi8re Ha 

lia quella , cibiti prfnc/pal luogo j^ - 

co ben s«é raòftraio d^* r c,,ihemo ' i 
d«vna volra ancora divol^lV e pi * 
aria. Ma eflendofi ferini* 
fogna concludere 

per 




«r a qnefto Reg^o una £ ^ °? r,fer - 
tione, coriieiari xm^iu J&S?. b€n càU 
vna tal peftc . Che fino?' ,,b **ar tetto 



queOju* 



del tutto la caufa della rEv/* P 1 *" 3 »** 
quale d/ tanto èESf****** Ré, 

peeléntc alla ftttionc vio«° anche d ' 
meno di fotzeschedi e Ir ì non -» 
debbono ««".«pocófrSf,-^ 



iti 
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Del Cor dittai Dentinogli* ai* 
in vn tal fucccfso i vicini Cattolici, co* 
me ben l«ha fatto apparir fpetialmcnte la 
Spagna ini dmerfe octa (ioti £d «aiuti foro* 
miniatati per tal tif petto alla Francia • 
efseridofi troppo bene iui conofeiato » 
Che diquà fi fpanderebbe ineuitabrl- 
mente il male non ripremendoG.Nè d'ai 
cuna cofa al ficuro goderebbono tanto 
gli beretici, e mamme i Caluin/fti, rieri 
nemici delle Monarchie temporali non 
meno , che dell Ecclefiaft ica .quanto d*. 
infettar quel paefe , e d'imi olgerlo ìil* 
quelle diuiflorif,è clamiti, ch'eflìhano 
fatte,e fanno ptouar tuttauia si mirerà- 
bilmente in tante altre parti. Ma troppo 
mi fon diuertito hormai dal principio di 
quefta l ettet a, e particolarmente in ma* 
tcriesì riotea Vbflra Ecceilenza,e nelle 
quali non può ne deue ella (tare ad altro 
giudicio,cbcal fuomedeffmo. Torno 
dùnque a ripigliare il filo interrotto.Noi 
qui nabbiamo.come hò dettela Regina 
Regnante* con ottima fanitàie non po- 
trei dire a Voftra Eccellenza quanto be- 
ne ?è gouernat a In queftl faitidiofl in 
contri fra il Rè.cla Regina madre, in^ 
grand a fpettatfone fl deue ftar cofrt delle 
cofe di Germania. Bauiera bà di gii oc 
cupara r Auftria fupcriorc , come inten* 
derà Vofti*Eccdlenza Se bora fi truooa 
in Boemia .L'armi di Safsonia fon mol - ' 
to ter te*e Dio si, ch*al fine non riefeano 
poco fincere; il Marchefe Spinola entrò 
nel Palatinaroi & ad ofsetuar le genti 

delle Prouincic Voice ritnafe il Marcite* 
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fedi Beluedere , General della Cali alle. 
r j a di Fiandra con un buon neruo di fol- 
diitefca. Grandi fono all'incontro le (or 
z e contrarie ; e di già il Qabore Rato e» 
letto Rè da-ribelli Vnghieri„ Da tutte 
\ c parti fon bilanciate le cofe frà fpcran- 
zS , e timore . Faccia Dio , che la buo» 
n a cattfa preuaglìa. Et io per fine a Vo« 
(tra Eccellenza bacio riuerentcrnente 
te mani- Di Parigi li 24. di Settembre 

A M A D R I D. . , 

Finalmente bò pur la nuoua tanto 
defiderata della fan irà intiera diV. 
E. Dico intiera , perche faranno di già 
del tatto fuanire quelle reliquie jnfenfi- 
t>ili » che rcftauano.Hora pifogna attcn* 
dere a cóferuarla.Se bé nO sò , che rime* 
dio migliore a'yna vira còsi aggiùflata 
di co rpo>e d'animojCoroc è quella di V. 
E.Vegho i noùi Fauori» ch'elh m'ha fat- 
ti' nella teiatione fi vantaggiofa .ch'ella 
tìa voluto dar fop.ra.Ja mia perfona al 
Signor Marchefe di Mirabello , nuouo 
Ambafciatore di Sua Maeftà Cattolica 
deftinaco a quefta Corte. Troppo inue- 
ro ha ecceduto Voftra E. E piir ella do- 
ueua penfarui molto ben prima , perche 
refta hora impegnato il fuo h onore co'l 
mio , fi cne non «odisfacend«io alla fua 
refctioae morrà nel vàio ' mancamento 

4 
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ad entrar qualche parte ancora: del Tuo; 
Ma come fi 111 , non mancherà alme- 
no in me vna gran volontà di Teruìret il 
Signor Marcbefe . Del quale» e della Si, 
gnora Marcherà Tua m o gì te » fono p r e- 
corfe qui veramente tutte quelle mi- 
gliori relation i » che fé nepoteuanode- 
fldcrare 4 «inde fi può credere, che qui 
nano per dare vn'inciera fodisfatrio» 
ne » e coofeguentemence per riceuerla 
ancora . Con le: prime lettere Q dou' 
rebbe bauer la nuoua fi cura hor mai 
dalla partita loro di Madrid , e così $' 
afpetta qui contender fenz'altro . Ma 
vedranno forfè per camino quefìo Ré 
prima divederlo in Parigi , efsendofl 
accoftata Tempre più Sua Maeftà verfo 
! confini di Spagna , per oecafion di far* 
fi vbbidire da gli Vgo notti di Bearne , 
come fi farà in tefo coni . Gran d<oft ina» 
rione , per dire il: vera ; è 4 la loro in cau» 
fa si giufra , e mai fi me con I<bauere a* 
dofso il Re fleffo armato ! La rabbia 
gli rode info m ma di veder re flit u iti i be- 
ni a quegli Ecclefi attici, e molto più | a 
libertà della Religione a tutto ilpaele . 
Cosi dalla parte di qua fi fofse a bbrac- 
cjata I* oecafion e di voler far d'auan* 
raggio in feruitio della Religione , e 
del Rè ! Per quella cagione delle co* 
fe di Bearne , il Ré odo farà cosi 
pretto a Parigi . In tanto la Regina è tor- 
nata da Nofira Dama di Leifse^dp» 
uè andò* vltimamcntc per fodisfare ad 
.va voto ui Non venne qui : la H-cgi» 
wt JC na 
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na madre al]*hora quand'fo fcrififT , 
che s'afpettaua . Ha . rotato pri- 
ma andate a Fontanabteo ; mu 

hò r a l'a fpc t c i a tiro fica ra me o t c. f rà qu at - 
ttOiO cinque giorni a Parigi » In Gc r ma- 
nia le co ie bora vanno a ila l p rofper e per 



I 











atto prò- 

gre/fi molto conflderabi'lr'ie gli và Bieca* 
jdo Bauiera ancor dal la f uà ' » Son con. 
giunti infien>eegli,& iJ Buccby,& han- 
no fatto disloggiarc i nemici nr e gii an» 
dauano feguitando , con ferma iperaa- 
za, o di disfargli , Ce non vorranno com- 
battere, o di vincergli , e vorranno venf- 
rea battaglia. Dall'altro cantò il Gabor 
OJ (lato eletto 'Rè » come ferirti , & ani- 
ma ila gran gente in fi e me . Non è però 
co r o n aro ancora , àn zi t ratti ene in p ra • 
còrbe l'imperatore .Vuol veder l'efuo 
' in/o ruma delle cote di B oc m ia , pei géc- 
tariì poi doue h'nrereffe l'in u itera ; c 
cnolto ben faprà farlo v per efler*hoo- 
mo aftiKitlTmo , e che non otferua altra 
legge i che quella del fu o vantaggio . Di 
Sallonia la moflanon è ancora ben «er. 
ta,che le /offe > non fi potrebbe dubitare, 
cherionrefla^ cro vittowofc l'armi dell' 
Imperatore^ della Lega Co croi Ica . Ma 
bisognerà" *° rme.ch'egl ì fi f cuop ra.E t io 
<J ui bacio a ; VV E- co ri ogni riuer ente af- 
fetto le UiarVi - Di Parigi U i f . d' Ottobre 

itfao - ' ! ! " : • 

Scritta la lettera * il Signor Scianoalo- 

«te i che qu* 1 n*& oti * d*l3Daca di Le- 
te- 
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rena» e che Voftra E. conofce molto bei 
ne » m'ha comunicata vna lettera di 
Naosl Cottoli 10. di quefto, ch'egli ha 
riceuuta dal Coute di Va demo me , con 
auuifo che il dì inanzi era pattato di là 
vn Corriere fpeditò dall'I mperacdre ih 
Fiandra all'Arciduca con quefte nuouc 9 
Che il Duca di Bauiera al lì 16, del paffa- 
to era entrato in Praga . che il Palatino 
fc n'era fuggito con la moglie , e ftglìuo* 
li , vedendo fol leuato ir popolo all' acco» 
ftarfi dell'efercito di Baine ra:ch<e(To p a . 
latino c'era ritirato in Morauia , con 
qualche fperan za d c efTe r alutato dal Ga- 
bor , e che Saflonia era in campagna an- 
*b«egli in fauor di Sua Maefià Cefarca. 
Contcneua di più la lettera di Vande- 
monte , che il Marchefe Spinola baueua 
■occupata la maggior parte del Palatino 
di qua dal Rheno , e che i Protettami , 
quali n'haueua no pigliata la difefa di già 
s'andauano fpcronando. Hò voluto ag- 
. ?gifiger tutti quefti particolari a V. E. nó 
dubitando io che non fiano per efferle 
molto cari,e perle roedefimi, e per l«au- 
gurioiche poffo no apportare d'altri Ajc- 
ce(Tì migli ori. Pi accia a Dio , ebe n 'h ab- 
bi amo qua nto prima più certa, e più no- 
itltiai. . » : .--A 

. j r.A r .1 \\ - y.ti ( (j\r 
» ni in • ■ ''il- 

» , 
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. Al me de fimo. 

r A M Ae D R I D. ., > 

SOnoauuifato prima de Ila partita » fi 
può dire,che<Jc]l'am uod'vn com'è- 

re flraordinario , che pafsa di qua fpedh 
to di Germania in Ifpagna . On te farò 
piùbreue ,che non vorrei , jc che non 
richiederebbe Cocca Gon e di rispondere 

aK? vkima lunga àttera di V.E.de gli i r. 
del pafsa to » c*hò rtceuttta doggì •apun* 
-IO» Ma parliamo prima delle corepuWt'- 
che, e poi parleremo delle priuate- Non 
tu poi vera la nuoua di Praga j ma ben'è 
vero, che Bauierà , e Bucoy hanno occu 
fati, varii luoghi intorno a quellaCittà ? 
e the Safsonia efsendoti poi mofso aper* 
tamenre in fauor dell'Imperatore;, ha ri- 
dotta la Luiatia in potere di Sua Maeft à ; 
onde fi può qua fl fermamente rperare , 
ebe molto pretto Praga medefima fia 
per cadere . Il Dampierre quelli gior- 
ni ha rotto il Gabor : ma egli dopo è 
reftato morto in certa falcione , ch*c* 
Jtata grane perdita , e dì gran dispiacere 
alMmperarore/E quanto alle core del 
Palatino » non s'è intero quafi altro di 
piài dopo l'vltfme lettere. Ma che di- 
rà Vottra Eccellenza de*fucceflì ooflri 
quà d j Bearne ? Prima in Madrid , ebe in 
Parigi ne Cara r i fonata la fama, Succef- 
C\ inuero , che non pofseno efser più i«l» 
taupre di quel che fono della Cbiela »> 

t- «' del 
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del Rè.Mi fcriue miracoli apunto hoggi 
il Padre Arnolfo Confefoore di Sua 
Maeflà j perche il meno è ftaro il far re. 
ftituircibeniagli Ecclcfiaftici del pa e- 
fe, come di già fi farà iotefo cofti: Loda- 
to Dio , che fe non ha voluto dare al 
prefente per fuoi regreci giudirii là 
coria maggiore qui contro J*herefla, n ■ 
badata vna almeno cosi importante ì 
Che può feroit di pegno per la maggio- 
re. Gmn vantaggio fenza dubbio farà 
ancor p«r la Spagna » che refli arTl/ttò l«i 
Vgonottifmo iniqucli'angolo sì vicine* 
e ptiraa:fi intetto *. Che-folo in Bearne 
fra tutte JeProuincie di quello Regnò 
Ì*Herefia dominaua fenza libertà alcu- 
na di Religione . E di gii correuano so. 
an nì,che non s'era iui ne vdita mefs3,ne 
vfato Gboro » né aperta Chiefa . Ma non 
più di materie publiche. intorno alie^ 
prillate , il p timo gu Wo,c he mi fi rappre. 

fenra » è queRò delNotiera fanità, che di 

già gode VoAra Eccellenza * Dio gliela 
confcrui per lungo-tempo • D/ tanti fa* 

uor i poi ch'ella s'é compiacciura di fare 
a MonOgnor d«Albenga nuouo Gollet* 
torc di Portogallo » io le rendo infinite 
gratle . Eglfì ttefs.0 ne dà auuifo v e gli 
celebra > come deue > Se io n'entro a 
quella patte , cfte me ne tocca . Vorrei 
dir più, ma il tempo non cor t ifpo nde al- 
la volontà . E per finca V<E. bacio riue* 
ren te mente le man) . Di Parigi li £7. d« 

Ottobre léao.. '. ■ , "-1 -, 
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A M A D R I D. 

Rriuò qua due giorni fono il Sigi 
March ef e di Mi rabej \o\ (c ben non 
fi può dir quafi ancora armiate trarre* 
ncndofl egli , e fa Signora Marchefa iua 
moglie qui vicino due leghe, atì?n di dar 



I 




a 









| fa . Io inniai fu biro vn mio a complir 
ron loro j c certo , c h e ri ccuo quella re. 
• la t/onc delle loro compite maniere ,cfie 
l urei potuto de fiderare . St ben qualV 

«itra poteua io frignar più di V.& Fra vn 
gior no , ò due intendo , che verranno a 
Parigi^ credo, eh e remeranno fodisfaf 
tf <Jc!Fàlioggiàméto,ch *è Rato prtlo pet 
loro, che quel Jo delia Badia di 5. Get 
tri a no, molto comodo, e di fito ,e d'babt» 
tationcrcome V^Ev giudicherà anch'*!!* 
pct * a rriemaTia>cJ*c fnc !! mecre ne potrà 
na.ucre. Como ftmm qui non iwancbcr© 
di fer uirgli ne/ modo,ché:tófoòligatt ta- 
li rif petti ptiust ti 9 e p ubi ici> eia aonfide- 
r azione in pattinola re de'comandamen. 

W \ ^ . c V ' bò rice «tì t* V ; Hi Oftlm i fénwi 
dubbio faranno ftari gli anucriimenti, 
che V^E.haurà da^fal Signor Marcbefe 
«*or«w_a4la buona intelligenza 5 * <?be 
d«j^ -ckriidtrarc fr£*s dueCòroncmare- 
tta , che per elTere si irrtporranta,benme* 
n c ^«a bora da lei quello zclone'luoi ri* 
coi-rfj » eh ella ne ha fatto apparir fempte 
. - *— t q U j 
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«frìtiittl*** ^gabbiamo d i gì à la. 



hcbbi 



hebbi la mia P^Y^c ftà : la qual non. 
ftando in letto Saa ^ lewicà , a vc<!fcr , a 

d/meatxbidr r •«* ° LOC croburgo , e tt 
fuanuouafabnca to „. 

fece portar » n |c01 -*—* - 
pagamenti 

più pretto , _ VÉ) -ua pirl~» -*-p«Maj, « 

doli bota J G / ioa .Costa me ditTe 
fo tpteBdetc|a^es dc(ima fi ^ 

limone quanw ir» P ^ ma , fl m ^ Qk 



r i tonar qo* 




* nc t oU °^^a non « tempo da br* 

ucggiawpet lorov^ confond 

3 (tmpre;meno ; P ^ ncmic . ^ 

CO * ( Xtì* ftfi rpatficoi a rmemehoram 
Ioa, Cnici a {à)à combattono* 

S?!^™ Jeh^n nuòue^kri maggio- 
Di là non vengon^^^^^^^ 

ri prog«mda^ patte 

habbiamo ho mara»e po ^ ^ 
qualeienaadubbroiara . ^ ^ 

™ tó ^tó^cSi^e giung* 
uanomPraga^raccia^^ ptc . 

. - i v b 
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' CwtolfcbV E P°o ere dcU,a ™ 




ueiscaq vicir d 0 :?_ cZ -~ ->i 




'acmi* 



feti vcnatfco«nem,V f "? C ° V 







Li 





i,;; •^"■ c «so entrarono 

mo , ™, vh " rS? n » '» «e f lem/a» 

^fli nonri,V^^^fl cuore 
particolarmente B < tediràboi* 

facili 

tino fuo N i PotcBoe Uon^ ?' ? - 
yanraua l«anno M fi2?SJ 




Francia , egli ; m ^« £* 

^Pala*inatoVc?ne r o . uo r Pa,atlo ° 
dfre ancora quefto f^c^ e fiamo ? cr 
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Del Card.Bemiuoglh x < 
dell'Elettorato * Scriuono , ch c epi, % 



fuggito di Praga , e non fi sà bene arie 

il numero dc'morri^e pr/gion/}iDa la °* a 
toriade'Cattolici è grande, e preft Vir " 
fapremo a pieno i particolari . f Q ° nc 
rallegro mille v^Ice con Voftra E f n , C 
lenza, e fin da fiora ne riceuo rr> / ] j c r ce '* 
bieuolicongratulationi da lei. g p p 3fn * 
do alleccfedi qtrà % poco haurò eli * 
gì u ngere a quel eh c io ne feri fi] c 0 n ^ 
pattate . Il Rè fece poi vna dichj ar . 4 
ne di Icfa Maeflà contro gli Vi * 
fe non defittono dall' Atfemblea * 
manciata con temerità incrediKij C i? % 
Rocella • Quefto faccetto di p a,,a 
non dourà molro animargli t Ved a 
quel , che faranno • Entrò i n p CI ?° 
finalmente il Signor Marchefe di Ai^ 1 
bello , & hoggi appuato haurà for*" 
prima vdienza . Io non ho potuto a 
ra vederlo , non permettendo 1 0 fm ^ 
qua > com'è noto a Voftra Eccc|| en 'i 
vifirar gli Ambafc/atori^rriuatidi 2a 
uo , finch'efTì non babbfan farr; ?'V°" 
pri mi publici complimenti con le n r 
ne Reali, Due dì fi giunfe ancoravi 
Ambafc/atore fìraordioarfo della o | 
publicadi Venetii . Egli Wen per | c • I 

(cdella Valtellina. Diquiancora vi 
mono grandemente; ma fi può cred * 

che colpiranno bene inflemele due Ce- 
rone , il nitro s'agg<'uftcrà in tuona fo« 
ma* Che fera quanto m'occorre difrr- 
ucre a Voftra Eccellenza co«l prefenr 
Corriere ftraordinar/o j d 0 ppo hauerie 

k J rcrc 
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iz6 Raccolta di Lettere 
refe niille gratic dcll'vltima Tua corte- 
Af fi ma letterale dc'nuou/ fauori , eh «ella 
s *é compiacciuta in mio riguardo peri- 
colar mente di fare a Monfignot Collec* 
toredi Portogallo. E le bacio riuerente» 
mente le mani* Di Parigi li 26. di No. 
uembre 1620* 

Hor'hora parte da me il noftro Sì. 
gnor diBonuglio> ch'è venuto a ralle- 
grar fi meco in nome del Signor Duca 
di Luines di qaeflo felice fueccfso di' 
Bobemia hauendomi fatto dire il mede • 
fimo Sig.Duca, che il Rè n*ha Mentirà ah 
legrezza grand if (ima . E con ragione in* 
ueròipetchequeflo colpo»cbe riceuono 
eliheretici di Germania ripercuote af* 
ptarrìente qua su gli Vgonotti di Francia 
di già si (lorditi per quello , ch'efO me- 
defi mi han riceuuto di frefeo da fucceffi 

del Bearne» .»■'.'■ 

. Al tneotefimo . 



Mao r i d. 



0 » » ». 



FVrono poi confirmate àmpiamen- 
te le felici nuoue,e della vittoria de' 
Cattolici"in Bohemia > e della prefa par- 
ticolare di Praga . La battaglia fcgul 
non molto lontano dalle mura della--» 
Città *pprefso vna cafa di piacete dell'- 
Imperatore, chiamata la Stella > per efser 
ù-farebicterura ftellata;, tieUuogo, egiot* 

v a DO 



Digitized by Google 



Del Card. BcntiM%iìQ Hy 
no medefimo, nel qual vennero i ribelli 
l'anno pafsato a riceoere il Palatino nel- 
la prima folcnne fua entrata in Praga • 
Che certo è fiata vna circo flanza mifte- 
fteriofadellagiuftitià di Dio contro cfso 
Palatino » e ribelli.JL'efercijQ nemico ri- 
male intieramente disfatto;? la fama co» 
mime è »che dimort) ne refiafsero più 
di 6.-milU nella batraglia , e di preffi vn_* 
gran numero» e molti de'più principa - 
li „ Il Palatino con la moglie fuggì la 
notte fletta di Praga , e s'tnrefe all'ho* 
ra » che fi fofse ritirato nella Slefia ; ; 
ma ho*a non fi sàdi certo , dou'cgli fi 
truoai-IiGabor retta anch'egli nordi- 
co» e manticn più viuc bora di prima 
le pratiche d*accomodaniento con 1'- 
Impetatore * al quartine trattarono 
vi ti inamente con efso Gahor gli Am- 
bafeiatori di queito Ré , Se bora 
i\ Si-gàof ài -Preo , vno di loro , é an' 
dato a trotiatlo di nuonò . B.o'c- 
ia cornò come trionfante quafi fubiio. 
ne! ino nato ,e Bucoy tefta con l«ar- 
mi>econef$ò fa ogni diqualcbe nao- 
uo progrcfso<. I ribelli Boemi fon ritor* 
nati ài già all'vbbidienza dell Imperato- 
re i e fi può ipcrare il medefimo de 
gli altri di Siena, e Mo radia , che là 
Lofatia di gì* tornò ali* vbbfdiénza 
coftretta damarmi di Safsonia . A fa- 

uorde'nemici combatte bora il verno s« 
che f* la fisgionle fofse più dolce , 
I*armi rmperia'li'dopo vna tanta vitto»- 
riainBonemià ytfàrian cotte vitteVk fe 

• k 6 la- 
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2 i% Raccolta di Lettere, 
(a bito anche fa ogn'altra parte . Veg- 
liamo hora quel che farà quello no- 
ftrofl glorio fo rnuaforedi Regni cotica 
quello fu premo > e sì fagace <uo Con- 
• figiicre Buglione. Io per me confefso» 
che non defidero cofa più , che di veder- 
lo ancora fenza l'elettorato . E chi può 
meritarlo più di Bauiera ? ch'è della-* 
mede fi ina Cafa # Prendpe di tanto va- 
lore i c pietà , e sì benemerito della_* 
Religione » e dell'Imperio , e dell'Im- 
peratore ? tn Inghilterra par, cheque! 
Ré cominci a conimuouerfì in (aao* 
re del Genero : ma troppo cardi» 9 

ben certo non fi può fé non lodare 
grandemente la modera tione da lui 
moftrata fiu'hora ; perch'egli non_j» 
ha mai voluto dar nome di Rè al 
.Palatino » né apptouaref almeno appa- 
rentemente ] vna si indegna inuafione . 
Egli ha conuocata hora la grand'Afsem- 
blea del Parlamento d'Inghilterra ;e fi 
giudica» che dimanderà qualche fuflìdio 
al Regno in aiuto del Palatino. M«-# 
Ci può credere , che finalmente egli fi 
volterà a qualche negotiatiooe con_> 
r/mperarore j affin di r imetter » le po- 
trà, il Genero nella Cafa fua propria^, 
della qua irefta di già in buona parte^_> 
Spogliata > Ma non più delie cole efter- 
«e . Qni le noftre di Francia fon 
tempre in qualche forte d'agitatione , 
fecondo la folita lor fluttuante natura . 
Gli Vgo notti moftran di voler contino* 

u «f l'ACsetnbìe* -, e non folo fcuopron 

A mal' 
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DeICAra%HcntiuogVo'» 229 
malanimo .della Rocella , ma in tati 
te le altre parti del Regno . Per tat- 
to grida » minacciano , e fremono , co* 
me fe non fi lapelse quanta èia debolez- 
za loro qui dentro requantogrande^j 
quella de gli amici loro di fuori. Han 
tentato hora di forprendere Nauarnno 
in Bearne , & in{omma non pofson pa- 
tire v n'acquino si grande-., com'è quel- 

10 * ha fatto la Chiefa , & il Rè in quelle 
parti. E tanta ancora è fiatala rabbia lo- 
ro» & P'ù rodo infanta per quello fuccef- 
fo sì fen'ce della caufa Cattolica In 
Alemagna » che ci han perduto } fi 
può dire,il gìuditio ,.e non lo vo- 
leuan credere in modo, alcuno 1 benché 
sù*l ponte nuouoleftampe qui folite . n 
fia mille volte publicata la vittoria Im- 
periale Ma tornado alla loro Afsemblea 

11 Ré fi moftra rifolutiflìnio di non con- 
fentir,che fi faccia.In tanto Sua Maeftàé 
andata bora a dare vna feor fa in Picatdia 
per giungere anche,fino a Cale$,e con I - 
occafione della vicinanza inuia il Mate- 
rial di Cadcnet fratello del Duca di Lui* 
nes a cópIircoM Rèd'Inghilterra.Quan- 
to alle coft della Valtellina,di qua fl fpe- 
difee vn'Ambafciatóre ftraordinario a 
cottila Corte > Se vn«a|cra a 4 Grifoni,per 
far da rutte le parti gli offitiì.cbe potrà» 
no effere più a propouto,affinditrouàr 
qualche buon'aggiuflamento alle cote 
della Religione, e del gouernoin quelle 
parti: In qucfto négotio premono qui da 
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Raccolta di Ltit et e 
doucro >e fi persuadono , che dalla patere 
di Spagna fi procederà hora con la me. 
defima buona rmentiooc » che (I moftr& 
nelle cofe pafsate d'Italia »Ma non tener 
fàgufto grande V. E. quando faprà, che 
noi le mandiamo il nottro Bafsornpiero 
per Arobafciatore flraordl nar io? ci ò é, le 
delicicdi^ueRa Gorre? E lenza dubbio 
egli f»P r à molto bene bora parimente 
iod ls fa re alFoccafion > che lo fa venire • 
O^cUe inuidra haurò a fuoi cogreffì col» 
V. E*Mafpcro> che pur vifatòa parre 
ancoro irt v ìwn di qitaHche cornmeroo- 
raiionecortcfe, che di me farà fetta dal. c 
vno>e daUtaUro-Di quell'elettrone retta 
euì grandemente fbdisfat to ; il Jfcig, Mari 
chete di Mirabelle *U quale hò poi vedu* 
tomoli volte* co^ao che la Signora 
Marchete Tua nK>g.lie^ceFta non porre* 
dire co n qua nto rfti o >gal\ a ,e voglia Dio 
ch'io t*habtóa cosi datro ♦ rome piena- 
mente l'ho riceuiiuo* Eh" WE*habbiamo 
parlato le ho«? intiere > de habbiamoga* 
raggiato a chi potcua più , ò riferiVefft 
dalla lor parte» ò interrogarlo dalla mia- 
E per fine le ba ciò con r inerente affetto 
le mani- & l Parigi ti di £>cccmbre 

jilmeaefimtr* 

■ ") • 

MA D R I D» 



ieri* vigìlia di fatale ♦ -tfrifff vn* 
letcera a V. £ Ecapcna l'bebbi 

in- 
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Del Cardinal Bentmoglio -, 
teriaca alla pollanche riccucf queila.cU 
lei e piaciuto di fermentìi con l'oceano 
ne dei corriere fpeditodi coftà folnehil" 
terra, E perche intendo , che non èanco. 
ra partito l'ordinario di Spagna , t 02 o: 
ungerò quefte quarrorighe di più^acnll 
rando elsa lettera a V E.e rendendole in 
Cerne quelle più ritte gratìe , ch'io pofsa 
di queito nuouo faoore . Talcapunco 
veggo efser la fua allegrezza, perla vit 
toria de-Catrolici in Boemia , anale 
io me la figurai dame ftcfso. Cosi a vZ 
ra mente . Quefto fuccefeo non poten* 
apportare , ne alla Ritenne magg/ore 
vantaggio > ne ali; Herefia malf/ora 
percorsa . Intorno al negotio della Vaf 
teUIoa,hò icritto nell'altra lettera quuxl 
to m'e occorfo- Del congiungimento fi 
guito coft ì fra i Serealffiml Prenci? -* 
Principefsa> quìs'é riceuuta grand'ai 

legrezza,Granvergognaali«incontrofa, 
rà la noftra » fe prima coflì l a Princi D ei>ì* 

diuenta madre , die qui la RcginaJHog. 
giapuncola Duchcfsadi Luinesha par- 
torito il Ino primo mafchfo. Voftra Ec 
cellenza s«i magmi il gulto, che „ D * 
nefcntirà E con ragione . Ch'ai fine- 
ta n to d t bbono ftimat lì da' fauqt iti | e k» » 
ro felicita , quanto pofsono farne godè* 
teaUalor delcondenza il frutto.! qui 
per fine le battio a V, E.riuerentem^. 
tele mani. D, Rarfgfli ^ De ™™l 
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A MADRI 0 ' 

E battaglie infomraa daiCcon « 
guerre ; e le finifee ancora atte 
volte vna fola . Cosi reggiamo , che ic- 
gue hora in Bocm)a,e nelle altre prou' n * 
cieincorporateaquel Regno ; poica c 
dopo il memorabil fatro d'Arme di pr a * 
ga, tutte hormai G dif pongono di venite 
all'vbbidicnzadi Sua Maefià Ccfarea • 
Ma quello, ch'è più, fi può Iperate che 
l'Vngher fa ne feguirà anch«efsa l 'cf em- 
pio, efsendofi ìntefo con l'vltime nlJO * 
ucche il babordi giàs'era ritirato M 4 - 
imagino , che forfè que fio corriere* che- 
di. qui parsa in Ifpagna , fia fpeditù di 




duro »! Signor Marchefe di Mirabello > 
non ho potuto Papere altra certezza^-* 
di ciò. 'mornoalla cofe noftre di qua , 
non habbiamo altro per hora , f c non 
che il Re poi e Oato a Cale s , e di 
ne ritorna , e fi crede , che (ara a Parigi 
frà cinqueofei giorni , i Hieri l'alno io 
vtdiMa Regina madre , e Sua Maeltì 
Biidiffe.che facilnienre il Rè baurt»' 
be prefa la poHa , e farebbe venuto a far 
lafefta de'Rè.'n Parigi. Fra lei, &>lR* 
fi tratta con ogni guflo ; & h or a il RJ 

ha rifoioto di portare al Cardinalato »* 

Ve* 
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T/Enn* afcuitfdì frrt©4*brtl*teriàf «*» 
- V Spagnai m*rtoWtrii> -portò lette* i 
te V. E. E nonéirrieào tefor me* aie/ « 
co ' I ritorno delTi fre fs^<wpd»nar io» «affi» ] 
ài tener Prouocate le tae tetterà 
con lentie , e gli affetti delle tue gra- 
tic con gli officii* delia mia feruitù . Qui 
noi fi amo i n Car nettale > e quelle Mae- 
ila hanno cominciata a goderlo con 

vd ir e v n a C o m p a gn di Co medfahtft 
Italiani facci venire aparigi i che riéfeo* 
no i oro d ì mólta ricreazione * il Signor 
Marchdc d i Mirabello,& i*o,cf trouam* 
mo ancora noi alla prf ma : e fi vidc_> 
molte voice ridere la Regina » an cerche 
Sua Maestà non intenda (e cofe più fui* 
beiebe , e p ili' acute . Non pòteua Ifaràrfc 

fi paxfìkotermenrc il Signor Matchefe. 
d'ammirar ìt lihef ta v c la con fu Cionca 
d j quella Cortó* Prima delta Comedi* 
e i trattenemmo vn pezzo ne 1 la camera 
di Madama di Lufnes , che tuttala-*- 
dinleciadt parto. Vi venne- il Rè» * 
la Regina » e vi va mifcugK© notabù 
le, di quegli in fomma , che: Yoftta 
Eccellenza ha veduti qui tante volte • 
Ma s'accomoda molco bene ihuero ef- 
fo Signor Marchefc al viuer di quefta 
Coctèj e certo ch 4 è vn de'più migliori > 
e compici Caual liei f> ch'io babbia tratta» 

tU 
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ctf dia „* oct ^ ett ^ a degli V-^!? P«* 
facili Sncfno^So ottante ù Sea * 

fi animo f^3*ifl**« c a ™acchC 

Fiaccia P con ccderc ogni feti.: 

cauta CatioUca, za , AUa , c 
ciià aVoft« t-c tiaercmc affetta , 
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*Al medesimo. 

- A M A D R r D. 

Pi Atea vn Corriere s ì ali* ìmprouiTo,& 
*0 Toh pieno di tante occupat ioni per 
la nuoua arrfuar? po costai della mia pro- 
njotioncal Cardinalato >cb*jpena poffo 
hatier tempodidar parte io medefimo a ! 
V-E-di qu e (to f u c ceffo* Da che me ne gi» 
unFe l'auuiTo , hò bau u fa la cafa piena 
continemamente divifite j e certo che 

dcll'applaufo» ch'io ne tìceoo da que- 
fla Cor:c*e del piacere, che ne moftfano 
q licite Maèfl à • io debbo reftar con tutta 
quella maggior fod/sfattionc , Chaueffì 
potuto defiderarrirì vn cafo tale . Del 
particolargtifto poi > che V.E. haurà 
fentito diqucHa mia dignità »tó fon co* 
si certo » che non me i'imagfno co'l 
pen Gero , ma lo di' (cerno fin di quà al 
Viaocoitgìi occhi . "Ne io debbo offerir» 
laa V.E.poi che fu deft/nataa feruir alla 
f uà per fona , fin da quel puntò» che ne fii 
bonorata te mfa. Lafcia mo dunque ogni 
com p li menro da par re- Hau rei da (cr iue- 
re a lungo di mille co fe priuate , e pnbli» 
cfieicMiinon ho tempo . Supplirò conia 
pri ma comodità. E ba ciò a V. E.affettuo» 
la m ente le mani. Di Parigi li 1 6. Genar o 

l'ir* 
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Del Card+BentiuogUo. i^y 
Al me de fimo . 

A MADRI Di • 

(VMondo16 tue vanità ! Àpena hò r*. 
^ cenato l'auuifo della mia prorao- 
Cioncai Cardinalato »che nvè fopragi-- 
unto quello dell* inalpet tara morte di Pa*$ 
pa Paolo. Ben può credere V. E. eh** 
m ifura de gli oòlìgb ì io ne fentail dolore 
E certo ch'io mi feri ò non meno obi iga. 
to fempre a quella sica memoria per ha. 
uermf adoperato in fuo feruirio tanti 
anni con sì gran confidenza» che per la 
remunerano ne ftefsa , che me n'ha fatta 
poigoderc si a pieno con tanta beni* 
gnità. Di già veggo Roma tutta in mo- 
to per quello cafo > e tetta pendente dal. 
ìa. nuoua clettione - Così potefTì giun- 
gerai a tempo ancor*io»per fo disfar, co- 
lise debbo » & all'officio di buon Càrdi* 
naie con la Santa Sede, &a quello di 
buonferuitoreco'l Sig. Cardinal Bot- 
ghefei Ma tutta ma il freddo è si aipro , il 
viaggio-si lungo , e la -mia complcffione 
sì (emic>che pofso defiderare,a mio giu- 
d it io » più che i pera re d «efse r p resen - 
rea quello fuccefso. Et bora a punto è 
caduta vna neue sì aitai che done -l'in» 
•ucrno dourebbe hormaiaccoflarfi ai fi» 
ne, pare più tofto , che voglia tornar di 
nuouo al principio , Per mare il viaggio 
da Marfilia a Ciuitauecchia farebbe 

troppo incerto » e nella prefentc Oag'o* 

ne» - 
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*}8 . Raccolta di Lettere 

ne» troppo ancora pericolofo. Onde mi 
fon riioluto di farlo per cetra > con l'en- 
trare dì qua in Borgogna , imbarcarmi 
sù la Sonagli U caminar per acque Gno 
a Lione , quindi per terra sù l'Alpi del- 
te Sauoìa, e dòpo che farò dìkeFoh 
Italia >per la fi rada più commuoe poi li- 
no à Ronra.Io ferino in fretta > ruttan- 
domi ad ogni altra occupatone quefta 
della partita , la quale legnirà piacendo 
a Dio y fra due giórni , ellendomi licen- 
ziato hoggi apunto da quelle Maeftà.Ià 
cole publiche non entro puY, pecette df 
già ne <on fuori * La foflanza è , ch'io /a- 
scio concorde la Caia Reale -, ben'vni- 
ta la Cotte ; ma non già del tu ito tran; 
quillo it Regno, E fi vede fempre più in* 
fomina > che non ì potrà mai ridurli ili 
tranquillità , fin che duri in effo la lattice 
«e Vgonotta , xnè lo tiene quali io on« 
deggiam cnto contin ouo , e che vorreb- 
be ad ogni modo introdurre vo'Ollatt» 
da in Francia : Alla Roccella li feguita 
pur tuteauia nel la pertinacia priraa:l'Af- 
femblsa vi fi raduna contro la probibi- 
tione del Rè , Dall'altro can to Sua Mae- 
fìà è rifolutilTìma d'impedirla j e con la 
forza dell'armi , quando non polla con 
l'autorità delle commilBoni . Forte Dio 
vor r à confonder q netti empii, e far.» che 
da fe medefimi vadano accelerando la 
lor ruma con la lor propria temerità • 
Dal Signor Marchete di Mirabelle) in ■ 
tenderà' Voftrà^cccllenzacosì in que* 
fta, come in ogni altra materia » quello » 

eh' 



_ Digitized by Google 



Del Carà Bentiuoglio, 2^9 
ch'andrà qui fuccedendo di mano in 
mano . Ne fl può dire inuero quanto 
grande appari tea ogni di maggiormen»^ 
te I a prudenza , e bontà ; quanta ia com- 
pitezza put'anche della Signora Mar- 
chesa ina moglie ;c come ben l'vno ,el*« 
alerà s'accomodi al viuer di quello pae- 
fc » & atle maniere di quefta Corte. Mo« 
ftrailSignor Marchefe pan icolar meri-' 
te di non defiderar cofa pitiche di veder* 
fra le due Corone ogni migliore intellU 
genza » e concordia . E ben fi può cono-' 
feere quanto «abbiano giouato appref. 
Co di lui, oltre atta propria prudenza di 
lui medcflmo,quci (aggi ricordi,c«ha ti* 
ceuuti daVoftra Eccellenza fn mate» 
ria così imporrante:] a quale nel Seruitio 
di queftedue Monarchie comprende io» 
ficaie quello dituttala Cbriftianit3. Ma 
non p iti in lettere da Pa rìgi . Scriuerò « 
V.£* in giungendo a Roma: e prima an- 
cora fc il viaggio potrà permetterlo.Nel 
refto sò che la fua memoria,e gratia non 
è in alcun tempo mai per mancarmi * si 
come. farà ; immutabile fempre all'in* 
contro il mio affetto ,c la mia oflcr uao- 
za vedo di lei. E per fine le prego ogni 
più vera proferiti. Di Parigi li 20. di 
Fe braco 16*1. . 
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